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TORNATA DEL 19 DICEMBRE 1881

Presidenza del Presidente TSGGHìO
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La seduta è aperta alle ore 1 e 25.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, 

Ministro dell’interno, ed i Ministri di Grazia e
Giustizia, della Guerra, della Marina p delle '
Filiauze.

Il Senatore, Segretario_ CHIESI dà lettura del
’ , processo verbale della tornata precedente, il 

Quale viene approvato.

p' deHa dissussiou© deS progetto di le.
aie.

■ 0'0'^

A

PBSIDEN'ììE.
'detto dì 1

Prima

Si ripiglia la di'seussione sul prò-
della rifórma elettorale.

però do la parola aU’onorevole Sena-
Hatove^'Moleschott, che 

racco ni and azione.
;■ ^eriatore MOLESGHOTT. Signori-Senatori

■ P ha 'Chiesta per dare

j io ho

tisi Senato

chiesto la parola per .lùvolgene una preghiera 
alla Presidenza, e. me ne sbrigo in due parole.

Colgo l’occasione , per attirare alla mia. pa
rola, che non havrebbe, rautorità dei numerosi 
Senatori che in questi XoppI rappresentano U
Senato.

Ai miei Colleglli è noto sHe è pendente
-presso il Senato un progetto di riforina interna,
nel quale progetto, se non m.’inganno,
due punti principali : 
mero dei segretari e

l’aumento,
Gl -sono

■.Gìoèj del nn-
la possibilità di votare .

anche in Senato coll’appello noni in 3, eioè
apertamente, colla forinola determinata del sz e
del no.

Pei' tale progetto, noi abbiamo una bellis-
sima’Belà-zione- dellfónorevoie ColìegaMahfrin, 
che venne già distribuita. Grada mia‘preghiera
si restringe. che' r Ufhcìo di Presidenza voglia

stoni f, 303.
I

h r



—.,2198 — ò'enato ael .t^egno

SSSSIQ.NE DEL 1880-81 —- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 19 DICEMBRE 1881

quando lo concedano, ben inteso, gli. affari più 
importanti che occupano ora il Senato, solle
citare il più che sia possibile la discussione 
delPaccennato progetto che spero di vedere at
tuato.

PRESI3BNTE. L’Ufficio di Presidenza terrà nel 
debito conto questa raccomandazione fatta dal- 
Ponorevole Senatore Moleschott.

quest’articolo, per metterlo in votazione colPe- 
mendamento introdotto dalPUffìcio Centrale.

Il Senatore, Segretario^ VERGA legge:

3. I conduttori di un fondo con contratto 
di partecipazione nel prodotto, quando il fondo

Senatore M0LES0H0‘i i . La ringrazio.

da essi personalmente condotto a colonia 
ziaria sia colpito da una imposta diretta

par- 
non

PRESIDENTE, Prego il Senatore Segretario Verga 
a continuare progressivamente la lettura delle 
disposizioni del progetto di legge in discussione 
afSne che il Senato possa pronunziarsi succes
sivamente nulle medesime.

_La discussione si è ieri fermata al n. 2 del-

minore di lire 80, compresa la sovrimposlcc prò-
wzczflZ^,

PRESIDENTE. Coloro che vogliono approvare 
questo num. 3, di cui fu data ora, lettura, sono
pregati di alzarsi.

(Approvato).
Tart. 3. Si darà dunque adesso lettura del detto
numero, e poi degli altri successivi
mano che il Senato si pronunzi.

mano
4. Coloro che conducono personalmente un 

fondo con contratto di fìtto a canone pagabile

Il Senatore, Segretario^. VERGA legge:
2. Gli affittuari dei fondi rustici, quando 

ne dirigano personalmente la coltivazione, e 
paghino un annuo fìtto non inferiore a lire 500.

in generi, oppure con contratto misto di fìtto
e di partecipazione al prodotto, quando il fondo

PfvBSIDSfìTE. A questo num. 2 deìPart. 3 non

stesso sia colpito da una imposta diretta non 
minore di lire 80, non computando le sovraim- 
poste provinciale e comunale.

PRESIDENTE. Anche a questo numero l’Ulfìcio
e proposto verna emendamento ; lo pongo quindi
ai voti come sta.

Centrale propone una mutazione uguale a quella

Chi intende di
già indicata al num. 3, cioè. invece di scri

Part. 3
(Approvato).

approvare questo num. 2 del-
è pregato di sorgere.

3. I conduttori di un fondo con contratto 
di partecipazione nel prodotto, quando il fondo
da essi personalmente condotto a colonia par
ziaria sia colpito da una imposta diretta non 
minore di lire 80, non computando le sovraim-
poste provinciale e comunale;

PRESIDERTE. A questo num. 3 l’Ufficio Centrale 
riaproposto un emendamento, che consiste nelito- 
gliere le parole; non computando la soìyraim- 
posta grorineiale
vS^eguenti : 
^ale.

e comuncde, sostituirvi le
compresa la sorraàmposta provin-

Prego 11 Ministero di voler dichiarare la sua 
^opinione su questo rnutamento.

hhPWIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 
ae.ll interno. Questo .mutamento non è che la
consegnenza del voto di ieri. Io sono servitore 
Wlto devoto delle abitudini parlamentari, 
sarebbe quindi assurdo che solleva.ssi 
ffuostione'ehe iP Senato ha

e

vere : « non computando le sovrimposte pro
vinciale e comunale », scrivere: « compresa 
la sovrimposta provinciale ».

Il Ministero ha già dichiarato che questa è 
una conseguenza della votazione del Senato di
ieri. Quindi pongo ai voti questo num. 4 come
fu modificato dalPUffìcio Centrale.

chi intende d’approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

5. Coloro che pagano per la loro casa di 
abitazione e per gli opifìci, magazzini o bot
teghe di commercio, arte o industria, od anche 
per la sola casa di abitazione ordinaria.

per S

pigione non minore:
nei Comuni

in

una

che hanno meno di 2,.500 abitanti, di L. 150 
quelli da 2,.500 a 10,000 

id.
id. 
id.

da 10,000 a 50,000 
da 50,000 a 150,000 
superiori a 150,000

id. 
id. 
id. 
id.

» 200
» 260
» 330
» 400

già deciso.
ora una

PLESIDEfìTE. Dunque si rilegge il. num. o di

PRESIDENTE. Su questo numero non è proposta 
nessun emendamento.

Lo pongo dunque ai voti.
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del Regno-

Chi intende di approvare il num. 5 dell’ar
ticolo 3, è pregato di sorgere.

(Approvato).
6. Chiunque dà prova di possedere al tempo 

della chiesta inscrizione nelle liste elettorali e
di aver posseduto nei cinque anni anteriori ?
senza interruzione, un’annua rendita di lire 400 
sul debito pubblico del Regno.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone la sop
pressione di questo numero 6. Prego il Mini
stero di voler dichiarare la sua opinione.

depretis. Presidente del Consiglio, Ministro 
dell'interno. Questo numero dell’articolo 3 è 
soppresso solamente in parte, perchè una delle 
cautele che vi sono stabilite è poi riportata
nell’articolo seguente, e riguarda abusi che'}

del resto, non potranno avvenire che da qui 
a cinque anni almeno.

Con questa soppressione l’Ufficio Centrale fa 
rientrare anche il possesso della rendita pub
blica nei diritto comune; e però il Ministero 
non ha alcuna difficoltà di accettare la sop
pressione.

PRESIDENTE. L’articolo 65 del Regolamento
del Senato, nell’ulti ino capoverso, dice : « La
soppressione di un articolo, o di una parte di
articolo, non si inette a partito } ma sì l’arti-
colo stesso, 0 la parte di esso, di cui si pro
pone la soppressione »,

Io debbo adunque porre ai voti il num. 6 
come sta nel progetto ministeriale, avvertendo 
che di questo hUfficio Centrale ha proposto la
soppressione, Li quale non è oppugnata dal
Ministero ) e s’intende ammessa da chi vota
contro ali’articolo.

Chi approva questo num. 6 
sorgere.

j è pregato di

(Non è approvato).
Adunque resta soppresso,
Si rilegge oin Lintero articolo i 

. voti nel
j per porlo

(M. sopra}.
suo complesso.

Chi approva- questo articolo,. è nregato di 
sorgere.

(Approvato).,

Art. 4.

81i" effetti di cui ai numeri 2 
“^^rttcolo precedente

■} 4 e 5,
i relativi, contratti de

vono avere data certa, anteriore di sei mesi al
meno al tempo stabilito dall’articolo 20 per la 
revisione delle liste elettorali.

A questo articolo l’Ufficio Centrale propone 
che si sostituisca il seguente:

Art. 4.

L’imposta pagata -sopra titoli di rendita-pub
blica 0 pareggiati alla rendita pubblica dello- 
Stato non viene computata nel censo se ^quegli 
che domanda l’iscrizione nelle liste non giu
stifica il possesso non interrotto di questi ti
toli nei cinque anni anteriori.

Per gli effetti di cui ai numeri 2-, 3, 4 e- 5 
dell’articolo precedente, si richiede la data, 
certa, che risulti da, atti o contratti anteriori 
di sei mesi almeno al tempo stabilito dall’ar- 
ticolo 20 per la revisione delle liste elettorali.

Prego ora il Senato e il Ministero di atten-- 
dere all’emendamento di cui do lettura e che 
viene proposto a questo articolo dal Senatore 
Cambray-Digny.

Questo si esprime così :
« Il sottoscritto, mentre accetta ed approva lo 

emendamento che l’Ufficio Gentrale propone 
ali’art. 4, sottopone al Senato la proposta di 
un’aggiunta al 2° oaragrafo di detto emenda- OO J. o
mento.

L’aggiunta consisterebbeneH’introdurre le pa-
noie ’.-o fatti notori dopo la parola contra-tìi ».

Il secondo periodo dell’ art. 4 con questa 
aggiunta sarebbe adunque così concepito;

« Per gli effetti di cui ai n. 2, 3ì 4 e 5 dello
articolo precedente si richiede la data certa 
che risulta da atti o contratti o fatti notori - 
anteriori di sei mesi almeno, attempo stabilito- 
dalhart. 20 per la revisione delle liste-eletto
rali ».

Il signor Senatore Cambray-Digny ha la pa-’ 
rola.

Senatore GàMBRlT-DIGNI. Non-dubiti, ih Senato;
che io voglia abusare della pcrzienza 
un lungo discorso.

sna> com

Io ho domandato la parola soltanto per spie-
nare brevemente il concetto, del mio. emenda??- 1^» V • -i \
mento. Lo scopo che mi propongo e dp far si
che i mezzadri entrino^ e^tti^j^ainente a far
parte deh Corpo- elettorato; e,non solo i mez7 
zadri, ma anche i coloni 'parziali, clm sono■j ma



— 2^00

CESSIONE DEL 1880-81 DiSOUSSIONI ■r^- TGK,N.ikTÀ DEL ^9 DICEMBRE 1881

ciunpresi nel § 3° deirart. 2, che abbiamo testé 
votato.

eli soli DiQzzad.in, la volle estesa ai .coloTii jjar-”
ziari in generale. Coll’articolo che voi ‘-avete

Nessuno certamente di voi ignora^ o Signori }

come questa classe di agricoltori meriti ogni 
fiducia, e come per tradizioni e moralità, e per
gli stessi suoi interessi essa sia affezionata
agli ordini civili 
delle leggi.

> rispettosa delle autorità e '

Quindi il procurare che questi cittadini non 
restino fuori del Corpo elettorale, parmi che 
sia cosa che meriti tutta l’attenzione del Se
llato; tanto più poi che, come il Senato udì
ieri dall’on. Senatore Pessina e dallo stesso
signor Ministro della Giustizia, si tratta^ di un 
numero notevolissimo di eiettori; si tratta, se
condo il primo, di 200,000 elettori; ed a pa
rere dell’on. Ministro, di 250,000.

E notiamo bene anche un’altra cosa, cioè
che se questa classe non entra nel Corpo elet
torale per il titolo per cui è ammessa dalla 
le^gge, è difficile che possa entrarci per altro
titolo, perchè in generale i capi della fami-
glia di mezzadri è molto se sanno leggere e
scrivere. Per conseguenza non è probabile
che essi possano arrivare ad entrare nel Corpo 
elettorale per il titolo delia capacità.

Io credo dunque che il voler adoperarci perchè 
questO' articolo che abbiamo votato sia una.
verità. è cosa che merita, ripeto, tutto l’in-
teresse per -parte dei miei Colloghi.

Io mi. sono proposto di non abusare della 
pazienza del Senato, quindi non risponderò a 
tutte le vari.e cose che furono dette da alcuni
oratori ieri, piu 0 meno esplicitamente, in
senso opposto a quello che in questo argo
mento desidero che si faccia.

Però una sola osservazione mi permetto di 
sottomettere all’attenzione del Senato.

L’ammissioue d.?f mezzadri nel Corpo eletto
rale è un concetto che per la prima, volta, com
parisce nella proposta, di legge che Fon. Pre-
Bidente del Consìglio
dunque tutto merito 
poi molta strada.

presentò nel 1879. È
suo > se quest’ idea ha fatto

Quella disposizione, innanzi tutto, fu accet
tata allora dalla Cam.era dei Deputati; poi è 
stasa riprodotta nel nuovo progetto presentato 

issò. ■nel1
La nuova della Camera’ dei De-

putàlì lladbttò àlìargaN^^old’ notévolmente, e la 
Càmera l’ànipliò àncora; ^divede’ 'di limitarla

testé votato 0 Signori ■) avete maggiormente
ampliato il numero degli elettori che usciranno
da questa classe di cittadini; avete ammesso
quelli che lavorano fondi, i quali pagano 80 lire 
compresa la imposta provinciale.

Io non avrò dunque necessità di spendere 
molte parole per dimostrare al Sellato l’oppor
tunità di ammettere i mezzadri nel Corpo elet
torale.

Ma eccoci al punto serio. Dall’esperienza che
io ho di queste cose, poiché vivo in un paese
di mezzadria e ne conosco tutti i particolari,
posso dire che: quantunque il comma secondo
dell’art. 4 sia stato migliorato dall’Uffici esso
riesce a questo risultato cioè: di escludere la 
massima parte dei mezzadri che si volevano
ammettere col 
spiego.

comma terzo dell’art.

Questo paragrafo richiede,

Mi

perchè un mez-
zadro possa essere ammesso nel Corpo eletto-
rade } una data certa che risulti dei contratto
anteriore di sei mesi al tempo stabilito 
compilare le liste.

l)er

Ora, 0 Signori, voi non ignorate le abituclini 
di questa, classe di cittadini. Essi alieni per 
consuetudine dalla vita pubblica, rifuggono dal 
cercare di farsi avanti nelle pubbliche faccende.
Per ciò accadrà che nessuno ? 0 pochissimi,
presenteranno i documenti necessari per ista- 
bilire la richiesta data certa. E non polendo 
questa stabilirsi, le Ciunte non potranno iscri
verli neppure di ufficio. Non basta. Io credo
che la massima parte dei mezzadri almeno
quelli dei mio paese, neppur volendolo, po
trebbe dimostrare la data certa del primitivo 
contratto di mezzadria.

ono moltissimi quelli', i. quali, di padre in
figlio, sono rimasti nel podere medesimo, i di 
cui contratti si sono rinnovati per le vie con
suetudinarie, ed è impossibile pretendere da
essi, la data certa del contratto originario.

Ma io osserverò che dai registri catastali
risulta limpidamente la somma d’imposta che
paga il fondo coltivato e condotto da un colono.-

Comuni'Dai registri di popolazione di tutti i 
del Regno, risulta quali sieno le famiglie co-
ioniche che abitano nel Comune.

D’altrofide, còme'ho'dette, il contratto' si rM, 
• nuova per consuetudine M' cèrte dàtn fìsse st^

3
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bili te dalla legge o dalle consuetudini, le quali 
hanno forza di legge riconosciuta da tutti i 
tribunali. Quindi è che le Giunte hanno le prove 
iu mano per sapere se un individuo è colono 
0 mezzadro, se il suo podere paga 80 lire e 
se il suo contratto è anteriore di 6 mesi alla
epoca in cui si formano le liste.

k me pare adunque che non si debba esi
gere che la data certa sia provata da atti o 
da contratti, ma che sia sufficiente risulti dal 
fatto notorio che l’individuo è colono o mez
zadro del tal fondo, che tutti nel Comune co
noscono, poiché questi sono fatti che nei pic
coli centri sono notori a tutti.

Questo argomento fu sollevato e discusso 
lungamente davanti alla Camera dei Deputati, 
quando appunto fu proposto come emenda
mento da introdurre in questo articolo, quella 
parola della data certa. Vi fu chi la combattè 
dal punto di vista dal quale io stesso parlo 
oggi. Vi furono spiegazioni reciproche e parve 
dalla discussione che si ritenesse che la data 
certa non dovesse solamente essere provata 
mercè registrazioni regolari al Demanio, ma 
che bastassero anche le prove derivanti dai 
fatti notori.

Se cosi è, e se questa è l’interpretazione che 
deve prevalere, parrebbe a me opportuno che 
il Senato togliesse di mezzo questa questione.

È per questo che io proporrei che dove si 
dice neU’articolo che « si richiede la data certa 
che risulti da atto o da contratto anteriore di 
sei mesi almeno al tempo per la revisione delle

solo neirinteresse deiragricoltura, ma anche 
della pubblica tranquillità. Il mezzadro che 
partecipa ai prodotti del fondo, può conside
rarsi come comproprietario, interessato a mi
gliorare il fondo, anche perchè si wasmetie da 
padre a figlio.

Ma non bisogna creare una diversità di trat
tamento tra i mezzadri e gli altri conduttGri 
dei fondi, i quali si trovano nella medesima 
eondizione. La colonia parziaria nelle provincie 
meridionali si tramanda anche da padre a fi
glio; ma se precario è il- titolo dei colini par-
ziari 5 egualmente precario è quello dei mez'
zadri ] cosicché l’affitto deve avere una data 
certa e deve constare da un contratto o da un
atto. Il progetto ministeriale ricliiedev. elle la
prova deiraffitto dovesse risultare da un con
tratto ; ma l’Ufficio Centrale h co sapientemente
modificato questa disposizione, aggiungendo 
che l’affitto si può provare con un a,tto, purché 
abbia la data certa anteriore di sei mesi almeno 
al tempo stabilito per la revisione delle liste.
La parola è così generi die abbraccia
qualunque equipollente, la cui estimazione è 
rimessa al criterio della Giunta comunale.

Ma l’onorevole Digny crede che la notorietà 
dell’affitto anteriore di sei mesi dovrebbe es
sere rispettata per ammettere il mezzadro allo 
esercizio del diritto elettorale. Se a forza di
notorietà si volessero accertare le contratta
zioni, si incorrerebbe in un arbitrio sfrenato?

liste », si dicesse: « Si richiede la data certa
che risulti da atti, o contratti, o fatti notori 
anteriori di sei mesi almeno al tempo stabi-
lito, eco. »

Quest’è remendamento che io ho l’onore di 
sottoporre alle deliberazioni del Senato.

Senatore MIB.A.GLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al signor Senatore 

Miraglia.
Senatore MIRA&LIA. Sono dispiacente di non

Potermi associare all’ opinione deiroiiorevol
Senatore Cambray-Digny, tanto maggiormente 
Mie, dovendo il progetto ritornare alla Camera 
elettiva. si potrebbe impegnare una grave di
s^^ssione che è prudenza di evitare.
■ riconoscono i benefici effetti della mez-zadria

) e desidererei che si potesse man mano
^ìstendere in tutta la superficie del regno

1 non

poiché non sempre si può
fatto è, 0 pur no, notorio;

ccertare se un
e non tutti sono

d’accordo sugli elementi che debbono concor
rere per istabilire la notorietà.

In una. parola, la prova o della mezzadria' o 
di altro genere di affitto deve risultare da un
itto scritto di data certa, altrimenti si apri-

rebbe il varco 
tare.

alle frodi, che conviene evi-

DEPRSTISj Presidente del Gonsigiio. mirds'tro 
deldlnterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPKETIS Presì-denie del Qonsiglio. Io ag-

giungerò poche considerazioni a quelle testé 
svolte dall’onorevole Senatore Miraglia.

Questa disposizione riguardo 1 mezzadri non
c’era nei disegni sulla riformct elettorale^ pre
cedenti a quello da me presentato ; ma a m'e 
è sembrato che si dovesse comprendere anche
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la categoria dei mezzadri per principio di giu
stizia, per parità di trattamento.

Già nell’altro ramo del Parlamento io ho 
detto come, secondo me, sia evidente che pa-

cade in Italia anche per altri contratti ooggetti
alla registrazione, come i contratti di locazione 
di case: cioè che è molto frequente il caso che
non siano registrati e rAniministrazione non

g'are nn fìtto j cioè dare al proprietario un cor-
rispettivo dei vantaggi che il coltivatore trae 
colla sua opera da un fondo non proprio, cosi 
nel caso che questo corrispettivo sia pagato 
in denaro, in ragione o no di superfìcie, come 
nel caso che sia^ pagato per una parte o in tutto 
in derrate, proporzionalmente ai raccolti che 
ei ritraggono dal-fondo, secondo me si tratti 
pur sempre di un corrispettivo pagato al pro
prietario dei fondo da chi attende alla colti

è ancora riuscita ad applicare loro la tassa di 
registro, quantunque sia voluta dalla legge. 
Accade come della tassa di ricchezza mobile, 
che ancora non si è riusciti ad applicare in 
giusta proporzione ad una grandissima quan-
tità di contribuenti.

Chè, se ci si fosse riusciti ì certo le finanze

vazione di esso.
Dunque non c’era proprio

per usare un diverso trattamento;
nessuna ragione

ne ritrarrebbero un considerevole vantaggio.
Ora, tornando ai mezzadri, supponete che si 

facciano le liste inserendovi tutti i mezzadri. 
In questo caso che avverrebbe? La lista elet-

•questa ragione che io ho introdotto la
ed è per

torale essendo un documento pubblico. senza

nuova
disposizione nel disegno di legge. Ma conce
dendo ai mezzadri questo trattamento, fondato 
eulla giustizia, si mettono anche questi nostri 
concittadini soltanto nel diritto comune; e non
bisogna fare ad essi dei privilegi nè consen-
tire a disposizioni che rendono più difficile
più. fastidiosa
cazione delia legge. 

Che cosa potrebbe
plicasse

e
e forse anche litigiosa, 1’ appli-

accadere quando si ap
una disposizione elastica

quale la disputabilissima notorietà e le
per la 
consue-

tudini dovessero servire di fondamento per 
r iscrizione di un mezzadro sulla lista elettorale? 
Poco di bene. Prima di tutto l’incertezza nelle 
formazioni delle liste. Perchè la sola notorietà?

dubbio un ufficiale del registro è in diritto di 
vederla; e il ricevitore, vedendo l’iscrizione di 
tutti questi mezzadri, i quali hanno diritto in 
forza della non contestata iscrizione di eserci
tare il diritto elettorale, e vedendo che il loro 
contratto non è registrato, li costringerà a re
gistrarlo ; ed essendo imposta una multa per 
tutti i contratti che non siano stati registrati 
entro un certo termine dalla loro stipulazione, 
ne viene che la proposta disposizione avrebbe 
per conseguenza di imporre ad un gran numero 
di mezzadri multe considerevoli e superiori di 
gram lunga alla, tassa che dovrebbero 'pagare 
all’erario in forza della iegge del registro; quindi.
invece di far loro un beneficio. avremmo in

Qui non si tratta di un fatto notorio, cioè della
semplice esistenza di un contratto di mezzadria.

flitto loro una pena. E di più, una volta en
trati in questa via, temo che ben pochi mez
zadri andranno a chiedere di essere ammessi

ma si tratta di vedere se questo contratto di
al benefìzio dell’ iscrizione elettorale.

mezzadria si riferisca a certi determinati fondi,
temo che molti supplicheranno le Giunte

e anzi
co-

colpiti di un determinato estimo e paganti una
■o

certa imposta, onde a’ termini della legge i
mezzadri debbano essere compresi nelle liste.
Occorre pertanto un’ indagine ; non basta una 
notorietà a priori. E poi, o Signori, a che ser
virebbe sottrarre i mezzadri alia legge comune? 
Credo che nessuno in questo Consesso lo vorrà.
perchè certamente non si può fare una con-
dizione privilegiata in una iegge di questa
natura.

Ora, i contratti di mezzadria, quando pagano 
una data somma d’imposta, sono soggetti alla

munaii e i loro delegati di escluderli dalle 
liste.

Per queste ragioni il Ministero accetta la 
variazione introdotta dall’ufficio Centrale, che 
cioè non si parli solamente di contratti, ma di 
atti, appunto per dare ai mezzadri la maggiore 
latitudine di essere compresi nelle liste, ma a 
condizione che essi pure siano nel diritto co
mune: io non potrei accettare un’altra modifi
cazione, quale quella proposta dall’onorevole' 
Senatore Digny, perchè credo che in pratic/.i
sarebbe causa di gravissimi inconvenienti. e

tassa di registro.
Che cosa avverrà? Parlo di un fatto che ac-

non raggiungerebbe lo scopo che si vorreLhe 
ottenere.

Senatore GÀMBRU-hlGM. Domando la parola-

ci
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io ho bisogno di 

protestare avanti al Senato, che davvero non 
ho mai inteso di chiedere un privilegio per

il contribuente a pagare. Quindi nessun dannOj.
anzi vantaggio per il Tesoro, .Che se finora a.
codesti agenti delle tasse non è riuscito tro
vare il mezzadro moroso

nessuno 5 e molto meno per i mezzadri delle
provincie toscane.

Prima di tutto, alTonorevole mio vicino, il 
Senatore. Miraglia, debbo replicare che è vero 
che in Toscana la mezzadria è molto univer
salizzata, e forse - molto più che nelle altre 
parti d’Italia; ma io ho veduto alcuni docu
menti dai quali risulta che moltissime sono le 
provincie d’Italia dove, in proporzione più o 
meno estesa, la mezzadria è in vigore; e cer
tamente se il numero dei mezzadri arriva a 
200,000, questo dimostra evidentemente che 
non sono tutti toscani, poiché sarebbe impos
sibile che in una popolazione di 2,000,000 di 
abitanti ci fossero 200,000 mezzadri.

Dunque la mia proposta sta a favore di tutti
i mezzadri del Regno d’Italia che, ripeto seno
moltissimi.

In secondo luogo, alTonorevole Depretis- io 
mi permetto di osservare che non è davvero 
un privilegio che io chiedo. Io stesso ho rico
nosciuto il merito delTonorevole Depretis, di
avere per il primo ammesso, chiaramente,
nettamente, questa categoria di cittadiniy a fi
gurare nelle liste elettorali. Mi duole che per 
una considerazione fiscale o che agli occhi 
miei ha il carattere di fiscale, Tonor. Depretis
si opponga ail’accettazione del mio ememda-
mento. Io non intendo davvero sottrarre i mez
zadri alla le >'e comune e all’obbiigo di pagare
le imposte. Ma, o Signori, per poco che il Se
nato e l’onorevole signor Presidente del Con-
sigilo, ci vogliano pensare vedranno che.----- j V CIIJ. LikJ

lungi dalfiessere ha mia proposta un modo di
■ sottrarli al pagamento delle imposte, è invece
^u modo di dare all’agente delle tasse il mezzo
.più sicuro per trovare quelli che non hanno
p3;gato i diritti di registro.

Io non credo che una Legge elettorale debba
Prendere Tandatura di una legge fiscale. Non 
^^i"edo che una legge elettorale debba ______
Psi^ condizione delTesercizio di questo diriito 

■ avere

m et (.ere

0 no .soddisfatto regol.armente alla pre-

avranno nn mezzo.
di più per poterlo richiamare al pagamento 
delle imposte dovute. Dunque non mi pare 

-che considerazioni finanziarie e fiscali debbano 
entrare in questa questione, nè soprattutto 
che militino contro la proposta che io faccio.

Si è parlato d’incertezze ; ma, Signori, io mi 
appello, a tutti quelli, i quali vivono nelle cam-
pagne e conoscono bene cosa siala mezzadria■5
e domando se sia possibile che una Giunta
comunale ignori se una tale famiglia, è, 0 se
non è di mezzadri.

Del resto, la legge dà i mezzi per rettificare 
le liste quando siano in qualche parte erronea
mente formate ; dà i mezzi più efficaci perchè 
dà il diritto di ricorrere alla Commissione pro
vinciale e ai tribunali a tutti i singoli elettori.

Ora, se una Giunta comunale avesse iscritto
uno che non fosse mezzadro, ma un sem
plice operante giornaliero, come mezzadro, 
troppo facile sarebbe agli altri elettori il ri
correre alle autorità per farlo radiare dalle 
liste.

Quindi mi pare, che quando colle parole che io 
ho proposto si esclude l’idea che sia necessa
rio il contratto legalmente registrato da pre
sentarsi dalTelettore per essere iscritto nelle 
liste, questo non fa correre nessun rischio 
d’ammissione nelle liste di persone che non ci 
debbano entrare.

Del resto, io mi rimetto intieramente al Senato.
Se la mia proposta non sarà ammessa, spero, 

non fosse altro, che essa servircà alle Giunte 
comunali per più facilmente interpretare Tarti- 
colo che la Commissione ed il Ministero pro
pongono.

Quindi non aggiungo altre parole.
Senatore LAMPERTICO, R&laU/re. Domando la 

parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore LAMPERTICO } E.elatore. L'* emenda-

lia

^®é’gi fiscali. Ma- la lista eletto- 
> m cui si troverà iscritto un. nome che non

imposte, potrà poi servire di do- 
alTagente delle tasse, per obbligare

I

mento proposto dalTonorevole Senatore Cam- 
bray-Dign}^ corrisponde tt quegli intendimenti 
che si è proposto TUfficio Centrale, quando ha 
introdotto un’aggiunta alTarticolo cosi come 
era stato proposto dalla Camera dei Deputati'.

Però parmi che al desiderio dell’onorevole
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già provveduto

an’art. 18, ove, trattan
dosi delle liste elettorali, è detto che alla do-
manda, si uniscono i documenti necessari
provaare quaìito non tosse

a
altri menti notorio

il che certamente va inteso con discrezione.
poiché non
chies&a

si applica dove dalla legge è ri
specifìcamente una data maniera di

prova 0 di procedura.
Afa, dopo die ruta ciò Centrale ha dichiarato

che non occorrono più soltanto i contratti, ma 
bastano inoltre gli atti, con che si fa luogo 
alle convenzioni stesse verbali, e tenuto conto
che oi dare questa maggiore ampiezza alla
disposizione di legge non si è punto esclusa
veruna larghezza, di equipollenti,
Codice civile,

ammessa dal
ci sembra che all’intendimento

del Senatore Cambray-Digny 
pure, la legge provveda.

5 che è il nostro

Adottando la formula da lui proposta, mi sem
bra, poiché di interpellare espressamente l’Uffìcio
Centrale non ebbi modo > ch si aprirebbe l’a-
dito ad altre discussioni sulla qualità che quella 
notorietà debba avere.

Stando in questi termini, parmi, il che in
fine è quanto ci preme, che si sia aperto largo 
adito perchè le ragioni dei coloni all’esercizio
del diritto elettorale 
d’assai agevolate.

sien salvi non solo, ma

Senatore GAMBRAT-DIGNT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore Oàmb:!RAY-DI&IT. Io prego ronorevole

Puelatore deirufficio Centrale a perdonarmi ma
io non posso non insistere sulla proposta fattian.
Egli mi dice: Voi non avete bisogno di que
sta aggiunta perchè giàrart. 18 dispensa dalla

oserei quindi impegnarmi in una discussione 
sopra le diverse definizioni che la parola noto
rietà può avere.

Ho cercato solo di evitare ogni equivoco 
parlando di fatto notorio e non della notorietà 
in genere.

Secondo il mio concetto, bisogna .assoluta- 
mente che ci sia un fatto conosciuto, notorio, 
il quale dia alle Giunte la facoltà chiara e 
netta d’inserire quei nomi nelle liste elet
torali.

Mi pareva di avere raggiunto ornai la mag
giore precisione, e il modo migliore per to
gliere ogni incertezza.

Perciò, dispiacemi assai di non potermi ar
rendere a queste assicurazioni d’interpretazione, 
colle quali la incertezza rimarrebbe.

Senatore MANFREDI. Dom.ando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANFREDI. Mi pare che l’articolo come ' 

è nel progetto del Ministero avrebbe risposto 
meglio anche alle intenzioni dell’onorevole Se
natore Cambry-Digny.

Questo articolo dice: « Per gli effetti di cui 
ai numeri 2, 3, 4 e 5, dell’articolo precedente, 
i relativi contratti devono avere data certa an
teriore di sei mesi, almeno al tempo stabilito 
dali’art. 20 per la revisione delle liste eletto
rali ».

Nell’applicazione di questo articolo come si 
sarebbe proceduto ?

Si sarebbe ricorso al codice civile per vedere 
in quanti e quali modi si stabilisca la data 
certa, e si sarebbe dovuto ricorrere all’art. 1327 
di detto codice, il quale indica tre casi speci
fici di data certa nelle scritture private, e poi

»

prova di ió che è notorioGl ì e un articolo del
finisce col dire; e quando la data riszdta da

Codice parla degli equipollenti per provare la 
data dei contratti.

Dunque - si dice - non avete bisogno di ai-
tro > Guelle due disposizioni provvedono suffì-
cientemente.

Ma io osservo 
fazione 1 Ora, io

che occorrerà una interpre- 
volevo precisamente togliere

il dubbio s il pericolo d’interpretazioni diverse, 
introducendo nella legge una disposizione chiara 
e netta.

Aggiunge inoltre l’onorevole Relatore chela 
parola notorLotà può avere diverse definizioni.
Io, in veritày non sono giureconsulto, e non

altre prove eqziipollenti.
Così, per quanto si riferisce al diritto comune, 

mi pare che l’onorevole Cambray-Digny sa
rebbe stato appagato piuttosto coirarticolo del 
progetto ministeriale che coll’articolo emendato. 
L’articolo come è emend.ato insinua il dubbio 
che si fondi una deroga al diritto comune, 
cioè, che si mantengano solo i casi di prova di 
data certa risultante dal registro dei decessi o 
dalla indicazione deìl’attò in altro atto regi- 
strato, e si escludano poi le altre prove equip^^^" 
lenti.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola. '

«
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Senatore MIRAGLIA. Io ripeto che la formola
adottata d,all’Ufficio Centrale è la più generica 5

e da soddisfare ai desideri deironorevole Di-
gny. Qualunque atto e di qualunque natura 5

purchè abbia data certa, fa prova della esi
stenza dell’affitto^ e non si può andare al di 
là di questo sistema adottato daU’Ufficio Cen
trale. Se bàstasse la semplice notorietà, s’in
trodurrebbero nel Corpo elettorale persone che 
non si trovano nella condizione richiesta dal
l’articolo in discussione ; e bisogna persuadersi 
che a chi è veramente mezzadro, colono par- 
ziario, 0 affittuario, non può mancare un atto 
qualunque che accerti la sua qualità.

Senatore CAMBE,AT-DIGNY. Io mi limito a pre
gare il signor Alinistro, di voler dire se accetta 
l’interpretazione data a questo articolo dal Se
natore Manfredi; se questo è, io ritiro il mio 
emendamento.

PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consiglio 
ha la parola.

DEPRETIS, Ministro dell' Interno. Io credo che 
tanto l’articolo 18 citato dall’onorevole Rela
tore, quanto la disposizione precisa del Codice

PRESIDENTE. Domando al Ministero se accetta 
l’art. 4 deirufficio Centrale.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
delVPaterno. Ho già dichiarato che l’accetto.

PRESIDENTE. Ora si darà di nuovo lettura del
l’art. 4 per porlo ai voti.

xùrt. 4.

L’imposta pagata sopra titoli di rendita pub
blica 0 pareggiati alla rendita pubblica dello 
Stato non viene computata nel censo se quegli 
che domanda riscrizione nelle liste non giu
stifica 11 possesso non interrotto di questi ti
toli nei cinque anni anteriori.

Per gli effetti di ■ cui ai numeri 2, 3, 4 e
delParticolo precedente

5^.
si richiede la data

certa, che risulti da atti o contratti anteriori 
di sei mesi almeno al tempo stabilito dairarti- 
colo 20 per la revisione delle liste elettorali., 

(Approvato).

Art. 5.

Le imposte di cui nel numero 1. dell’articolo 3
civile citata dal Senatore Manfredi } non siano s’imputano a favore di chi abbia la piena pro
menomamente e non debbano intendersi me
nomamente derogati per le disposizioni di que
st’articolo. Ma venendo al caso speciale della 
notorietà che il Senatore Digny vorrebbe pre
ventivamente inserire in quest’articolo, io prego 
di considerare che questa notorietà, come fatto 
generico, per Je mezzadrie, non conclude nulla, 
perchè da sè sola non basta, e occorre anche 
la prova che quella tal mezzadria si trovi nelle

prietà dello stabile; se la nuda proprietà tro-
vasi separata dall’usufrutto, Pimputaziou' 
a profitto deirusufruttuario.

(Approvato).

Art; 6.

si fa

condizioni per le quali il mezzadro possa es
sere iscritto nelle liste elettorali. Quindi oc-
corre sapere la superficie del fondo, la tassa 
ohe paga, cose che non si possono sapere per 
Notorietà. E può avvenire il caso che a prima

Per la computazione del censo elettorale^ le 
imposte su beni enfìteutici sono attribuite per 
quattro quinti all’ennteuta, e per un quinto al 
padrone diretto; quelle su beni concessi in lo
cazione per più di trent’anni si dividono in 
parti eguali fra locatore e conduttorej e questa
attribuzione ha luogo in entrambi i casi ? se b“

}^^sta sembri che un mezzadro debba essere
iscritto fra gli elettori, e che poi, compiute le 
indagini necessarie, risulti il contrario.

tanno, e vero, gu. vji.iLiijjvjnsij.uj. ju.LiAoct.bx ucu 
^Datore Manfredi ; ma se qui si stabilisse la 

^Mtorietà,

, gli equipollenti indicati dal

bene tutta l’imposta sia per patto pagata dal- 
l’enfiteuta o dal conduttore, oppure dal-padrone 
diretto o dal locatore.
^(Approvato).

^^-tfìbbe
essa non solo non servirebbe ma Art. 7.

■'^vonsentire. ’
pericolosa; e però il Ministero non vi

^^^^^^Y-DIGNY. In seguito a queste 
.^^pJ^ioni,dichiaro di ritirare il mio emenda-
^ento.

I proprietari di stabili che la legge esonera 
temporaneamente dall’imposta fondiaria, pos
sono fare istanza perchè venga a loro, spese 
determinata l’imposta che pagherebbero.., ove 
non godessero resenzione; di tale imposta si

Discusswni. f. 304,

t
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Questa disposizione non si applica al posses
sóre-a titolo di successione, o per anticipazione 
di eredità.

PRESIDENTE. L’Uflicio Centrale propone che 
l’art. 11 sia modificato in questi termini :

Art. 11.

Le imposte dirette non sono computate, per 
l’esercizio del diritto elettorale, se lo statile 
non siasi possedzdo e fatta la locazione ante
riormente alle prime operazioni dell’annuale 
revisione delle liste elettorali.

Questa disposizione non si applica al pos-
sessore 
sione, (

\ nè al condibttore a titolo di succes- 
0 per anticipazione di eredità.

Ora tanto nel testo ministeriale, quanto nel 
testo deir Ufficio Centrale, il signor Senatore 
Miraglia propone che si sopprimano le parole:
0 79er anticipazione di eredità.

Interrogo prima eli tutto il Ministero se in-
tende di approvare la modificazione proposta 
dall’ufficio Centrale.

ZÀNÀRDELLI, MiattlTO di Grazia e Giustizia.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Grazia, e Giustizia.

buenti, sia per rimposta fondiaria, sia anche 
per rimposta personale e mobiliare, che era in 
vigore allorché fu pubblicata quella legge. Im
perciocché la medesima determinò che Timposta. 
prediale non fosse computata nel censo elet
torale se lo stabile non era posseduto prima, 
dell’annua revisione delle liste; e che rimposta 
personale e mobiliare, la- quale eommlsuravasi, 
in parte, sul valore locativo, non- si compu
tasse se non era stata fatta prima di quel 
tempo la locazione.

Più tardi venne tolta rimposta personale e 
mobiliare e vi fu sostituita quella sui redditi di 
ricchezza mobile. Ora, noi intendevamo di prov
vedere ad assicurare, anche per r imposta di 
ricchezza mobile, che l’elettore fosse effettivo 
contribuente, affinché non avvenissero frodi 
per questo titolo.

Perciò nel disegno di legge si era stabilito 
che pel titolo stesso non si potesse essere 
elettore, se non in - quanto rimposta corri
spondente fosse stata effettivamente pagata.

L’Ufficio Centrale trovò in 'questa disposi
zione degl’ inconvenienti; e noi,- per mostrare 
che non siamo inflessibili in ciò che non ci sem
bra essenziale, non insisteremo, avendo già 
dichiarato che quando la legge fosse do-
vuta ritornare all’altro ramo del Parlamento j

Io dirò brevi parole per ispiegare i mo-
tivi pei quaii era stata introdotta dalla Com
missione della Camera elettiva la guarentigia 
cui desidera si rinunci l’Lfficio Centrale.

Noi ci eravamo dati cura di togliere le frodi 
elettorali, d’impedire quelli artifici, mediante i 
quali vediamo come in tutti i paesi sia fa-

per le modificazioni minori avremmo usato la 
massima arrendevolezza e deferenza all’ufficio 
Centrale.

Non voglio però omettere di osservare che
la disposizione di 'cui si tratta era stata detèf-
minata da informazioni odlciàl-i, ciré facevano

Cile moltiplicare gli elettori 5 fabbricandone
molti die non vi hanno diritto.

Sappiamo, in Inghilterra'5 della celebre clan-
sola Chandol, intesa appunto ad eliminare 
consimili frodi elettorali. In Francia, per im
pedire la moltiplicazione degli elettori me
diante fittizie compre e vendite^ si erci fatta una 
legge speciale, quella del 25 aprile 1845.

Sappiamo inoltre, come fu accennato dall’o

conoscere come da non effettivi contribuenti si 
fosse abusivamente ottenuta l’inscrizione nelle 
liste elettorali di taluna fra le principalissime 
città del Regno.

Essi avevano denunciato un reddito di rie
chezza mobile che non possedevano. Ora, è natu-
rale che quando un individuo si denuncia
come possessore di redditi di rlechezza mobile,
l’agente delle tasse lo inscriva; e. passando i
ruoli dall’agente delle imposte al municipio per

^mrevole Lampertico nella sua Relazione; quante
^isposizioni furono introdotte nel Belgio ana
loghe a quelle che sono comprese neirarti-
bolo approvato dalla Camera elettiva.

La legge vigente contiene disposizioni, le quali 
Stabiliscono qualche guarentigia per rispetto agli 
elettori-da inscriversi nelle liste quali cohtri-

p'

hr formazione delle liste elettorali, è ovvio
che chi figura ' nei ' ruoli per P imposta , di 
•riechezza mobile, venga inscritto nelle liste me
desime; mentre è pur naturale che colui che non
ha nulla, che è un contribuente meramente

’fìttizio, non paghi, e che l’esattore il quale si 
presenta per riscuotere ' la tassamon trovi nulla
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e debba quindi passare quella quota tra le. 
inesigibili. Noi avevamo introdotto la dispo
sizione dell’art. 11 appunto per evitare simili
artifìcì. Noi! di meno }

per far opera di con-
ciliazionej in quanto è possibile, ci limitiamo.
ed in ciò alla sua volta h Ufficio Centrale 
è d’accordo con noi, ad escludere le pa
role con cui nell’emendamento dicesi : « è fatta 
la, loca,sione » e le altre « nè od condzdtore ». 
Nell’emendamento si dice che le imposte dirette 
non sono computate per l’esercizio del diritto 
elettorale, se non siasi posseduto lo stabile, o 
fodta lo, loGO,zione anteriormente alle prime 
operazioni dell’annuale revisione delle liste elet
torali. Questa disposizione è stata presa dalla
legge in o-i.ero'’;l vigente^ nella quale la dizione

pagamento dell’imposta; ma poiché l’onorevole 
Ministro rinuncia al suo progetto, anch’io tra
lascierò di esporre più ampiamente le ragioni 
alle quali l’Ufficio Centrale si è inspirato nel 
fare la sua proposta, accettata dal G-overno.

Questo solamente dirò, che se alcuni in con
venienti si possono qualche rara volta mani
festare, non ci sembra conveniente sottoporre 
ad un trattamento tanto rigoroso la numerosa 
famiglia dei contribuenti che pagano regolar
mente le loro imposte, e costringerli annual
mente a dar la prova del pagamento effettivo, 
se vogliono essere iscritti sulDalbo degli elet
tori.

Quindi su questo argomento, lo ripeto, non 
ho altro da aggiungere.

«fattala locazione » si riferiva alla tassa per
sonale e mobiliare, che in parte determinavasi 
dal valore locativo. Ma ora non vi è più alcuna 
imp osta diretta la quale sia basata sulla lo cazione, 
onde quellafrase non avrebbe senso; mentre, d’al- 
traparte, ai diritti elettorali dipendenti dalla lo
cazione di fabbricati per uso di abitazione o di ne
gozio provvede tassativamente il precedente art. 4 
che è stato già approvato. Quindi noi saremmo 
d’accordo colla Commissione nel dire: « Le impo
ste dirette non sono computate per l’esercìzio 
Mei diritto elettorale, se lo stabile non siasi pos- 

.'■seduto anteriormente alle prime operazioni del- 

.l’annuale revisione delle liste elettorali ». E 
Dosi nel ca.poverso si ometterebbe di parlare 
-del conduttore.

PRESIDENTE. Dunque il Ministero propone di 
escludere nel primo alinea le parole : « e fodta 
la loco,2ione » e nel secondo alinea le altre « nè 
od conduttore ».

Senatore SARAOOO. Domando la parola. 
PE.BSIDBNTB. Ha la parola.
Senatore SAPvAGGO. Non occorre dire che noi 

dell’ufficio Centrale, come l’intero Senato, ren- 
dianno piena giustizia alle oneste intenzioni che 
mossero il Ministero ad introdurre in questo 
articolo di legge la regola che gli elettori per ' 
censo non possono altrimenti esercitare il pro
prio diritto se non dimostrano di aver pagato 
le contribuzioni nel momento in cui doman
dano riscrizione. À noi è sembrata dura, troppo 
ó-ura questa disposizione, e ci sarebbe facile
dimostrare che non si può senza ingiuria e
senza inconvenienti, subordinare resercizio di
un cosi alto diritto' all’obbligo dì provare il,

Il Ministro però lia detto che amerebbe
fossero cancellate alcune parole deH’articolo 
che riguarda la materia della locazione e si 
riferiscono alle persone del conduttore.

Ora, in questa parte, come egli vi diceva
l’ufficio Centrale è perfettamente d’accordo col 
Ministero. Noi ci siamo convinti che la mate-
ria è regolata dalle disposizioni dell’ art. 4'0
e consentiamo alla cancellazione delle frasi in
dicate dall’onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Adunque rispetto a quest’articolo, 
oltre alla soppressione stata concertata tra il 
Ministero e l’Ufficio Centrale delle parole « e 
fattala locazione » nel primo comma, e di quelle 
« nè al conduttore » nel secondo occorre vedere 
se il Senato intenda di sopprimere, come pro
pone l’onorevole Miraglia, anche le parole « o 
per anticipazione di eredità ».

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Veggo con piacere che 

l’onorevole G-uardisigilli e l’Uffiicio Centrale si • 
sono concordati nella redazione di questo arti
colo; ed a me non rimane che dir poche parole 
per giustificare la mia proposta di sopprimere- 
le ultime parole: oper anticipazione di.erediicu

S’intende bene che pel trapasso, a causa dì 
morte, del fondo posseduto, continuando la per-' 
sonalità civile del possessore, non vi può essere
frode alla disposizione della legge; ma Ron
intendo che pel trasferimento a titolo partìco-
lare e con atto tra vivi ci potesse essere conti
nuazione di personalità giuridica tra il defunto
e l’avente causa a titolo particolare. Del resto.
me ne rimetto alla saviezza det.,,Senato.
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PRESIDENTE. Il Ministero vuole esprimere il 
suo avviso rispetto all’emendamento del Sena
tore Miraglia?

ZANARDELLI, Ministro Gibardasigilli. La dispo
sizione della quale ora si tratta è mantenuta, 
quale si trova, dalla legge vigente. Pure io, 
apprese le ragioni accennate dal Senatore Mi
raglia, non. ho diificoltà d’accettare l’emenda
mento. Nondimeno desidero sentire anche l’o
pinione deirufficio centrale.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. L’Ufficio Cen
trale decidererebbe di mantenere l’articolo 
quale è, come pare sia anche l’intendimento 
del Ministro Guardasigilli.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MIRAGLIA. Quando l’Ufficio Centrale 

non l’accetta, io non voglio essere d’ostacolo 
all’approvazione dell’articolo e ritiro il mio e- 
mendamento.

PRESIDENTE. Dunque il Senatore Miraglia non 
insiste nel suo emendaménto. Leggo l’articolo 
come venne modificato :

Àrt. 11.

Le imposte dirette non sono computate, per 
l’esercizio del diritto elettorale, se lo stabile 
non siasi possedzbto anteriormente alle prime 
operazioni dell’annuale revisione delle liste 
elettorali.

Questa disposizione non si applica al pos
sessore a titolo di successione. 0 per anticì-
pazione di eredità.

Chi intende di approvarlo è pregato di sor
gere.

(Approvato).

Art. 12.

Le imposte dirette pagate da una vedova, o 
belila moglie separata personalmente dal pro
Pi^io marito possono essere computate, pel 
ceiiso elettorale, a favore di uno dei suoi figli 

generi di primo o secondo grado da lei de
signato.

Larimente il padre che abbia il censo pre
scritto per l’elettorato può delegare ad uno dei, - -----— VIVA VVX V VVV* v-.. —-- -------- -  --

mi figq Q generi, di primo o secondo grado, 
sercizio del diritto elettorale nel proprio col

legio, quando egli non possa o non voglia 
esercitarlo.

Le delegazioni possono farsi con semplice di
chiarazione autenticata da notaio.

Le suddette delegazioni possono rivocarsi 
nello stesso modo, prima che si dia principio 
aH’annua revisione delle liste elettorali.

Il signor Senatoro Miraglia propone a q_ueT 
st’art. 12 due emendamenti.

Il primo consiste nel sostituire in principio 
dell’articolo alla parola p ersonalmente, l’altra 
legalmente.

Il secondo è relativo al penultimo capoverso 
e consiste nell’aggiungere alle parole « auten
ticata dal notaio » le seguenti « in corto, li
bero. yy.

Ha la parola l’onorevole Senatore Miraglia.
Senatore MIRAGLIA. Ecco la ragione sempli

cissima dei due miei modesti emendamenti su 
questo art. 12.

Alla parola personaImente mi piace di ve
dere sostituita l’altra legalmente per meglio 
intendere che la separazione tra coniugi non 
dev’essere di fatto, ma di diritto, vaie a dire 
pronunziata per sentenza, o derivante da con
senso omologato dal tribunale, perchè possa ri
cevere la sua applicazione la disposizione del
l’articolo in parola.

Per quanto riguarda le delegazioni che pos
sono farsi con semplice dichiarazione autenti
cata da notaio, io ho aggiunte le parole ùn 
carta libera, per evitare le quistioni che po
trebbero sollevarsi daH’amministrazione delle 
finanze. Egli è vero che le carte occorrenti per 
l’esercizio del diritto elettorale non sono sog
gette a bollo; ma le delegazioni, di cui è pa
rola in questo art. 12, sono atti rivolti a be- 
iiefizio dei disceiideiiti per essere ammessi
alFesercizio dell’elettorato, cosicché a stretto 
rigore dei principi le delegazioni devono essere 
scritte in carta da bollo.

Ma a rigore dei principi si può fare ecce-
zione, osservando che in sostanza il fine della 
delegazione mira all’ esercizio dell' elettorato
politico, e non già ad affari patrimoniali, ond’è 
che, ammettendosi il benefizio della carta esente 
da bollo per le delegazioni, sono eliminati osta
coli pecuniari all’allargamento dell’ elettorato.

PRESIDENTE. Domando al Ministero la. sua opi-
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nione circa questi due emendamenti del Sena
tore Miraglia.

Il primo emendamento consiste nel sostituire
nel primo alinea alla parola personaìmentijC’ la
parola tegcdn'iente.

Il Ministro accetta?
ZANARDEELI, MinAstno dn e Gtastisia,

kQQ&Aa.
PRESIDENTE. La Commissione accetta?
Senatore LAMPERTIOO, Retatone, Accetta.
PRECIDENTE. L’altro emendamento consiste nel- 

l’aggiuugere all’ultimo capoverso, alle parole
« G^atentioata doA notodo » le seguenti:
CG/ida HtberG »

f5K\~XC*J&.'a«G3H3ai::^?C7»K«S^7CK9Ì£imii3^

« in

EANARDELLI, Ministro di Grazia e GR(>stizia, 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
.ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Gù^^stizia. 

Rsggìq osservare aH’on. Senatore Miraglia che 
questa disposizione parmi resa superflua da 
quella dell’art. 41, inquantochè ivi si dice:

« Tutti gli atti concernenti l’esercizio del 
diritto elettorale tanto relativi al procedimento 
amministrativo quanto al giudiziario, si fanno 
in carta, libera e sono esenti dalla tassa eco. »

Ora, anche questo è un atto concernente l’e-
sercizio del diritto elettorale e no^ è estraneo
si procedimento a.mministrativo, sicché il de
siderio dell’on. Senatore Aliraglia pa.rmi venga 
soddisfatto dal predetto art. 41.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PPvESIDERTS. Ha. la. parola..
Senatore MIRAGLIA. Io già presentiva, la ri

sposta delFonorevole Guardasigilli. Se egli opina 
che la disposizione dell’art. 41 di questo pro
getto di legge ch’esenta da spese di bollo le
carte occorrenti per Felettorato politico
prende, amebe le delegazioni.

com-
a che mettere

ostacolo all’adozione del mio emenda^mento ?
Ma, siccome io penso che le delegazioni sono
cosa ben diversa dalle carte contemplate nel- 
l’art. 41, è necessario che si introduca il mio 
emendamento, altrimenti le delegazioni si do
vranno distendere su carta, da bollo. Sollevato
il dubbio bisogna risolverlo, poiché resperii 
giornaliera dimostra che davanti i tribunali

mza 
non

valgono le dichiarazioni dei Ministri e quelle 
dei membri del Parlamento per dare alla legge 
un significato diverso da quello che deriva
dalla lettera della legge e dallo spirito che
l’ ha informata

Senato éet'S^gno
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Per lo che se il Senato erede sieno sufficienti 
le dichiarazioni del Guardasigilli, io ritiro il mio 
emendamento.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. L’Ufficio Centrale non vede

la ragione perchè si (ìeì)ba con una speciale
disposizione di legge che propone il Senatore 
Aliraglia, sanzionare la massima.

Noi non possiamo nè dobbiamo provvedere 
ai casi singoli ; e non sembra d’altronde che 
nella specie soccorrano valide ragioni per in
trodurre espressamente un trattamento di fa
vore.

L’Ufficio Centrale ha fatto buon viso a molti 
degli emendamenti proposti dal Senatore Mi
raglia; ma non credo che convenga accettare 
quello che ora si discute e lo prego a volerlo
ritirare.

Senatore MIRA&LIA. Se l’Ufficio Centrale
Faccetta, io lo ritiro.

PKBSIBBNTB.
così emendato :

non

Pongo dunque ai voti l’art. 1^

Art. 12.

Le imposte dirette pagate da una vedova, o 
dalla moglie separata legalmente dal proprio 
marito, possono essere computate, pel censo 
elettorale, a favore di uno dei suoi figli o 
generi di primo o secondo grado da lei desi
gnato.

Parimente il padre che abbia il censo pre
scritto per l’elettorato può delegare ad uno dei 
suoi figli 0 generi, di primo o secondo grado, 
l’esercizio del diritto elettorale nel proprio col
legio, quando egli non possa o non voglia 
esercitarlo.

Le delegazioni possono farsi con semplice 
dichiarazione autenticata da notaio.

Le suddette delegazioni possono rivocarsi 
nello stesso modo, prima che si dia principio 
aH’annua revisione delle liste elettorali.

(Approvato).

Art. 13.

L’elettore non può esercitare il proprio
ritto che nel collegio elettorale dove ha il

db

micilio politico. Il'domicilio politico si presuius 
nello stesso luogo dove l’elettore ha il dorai"’ , 
cilio civile.

.si
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L’elettore che abbia trasferito il suo domi
cilio civile 0 la sua residenza in altro collegio 
elettorale, e vi abbia mantenuto l’uno o l’altra 
per non meno di sei mesij può, dopo questo ter
mine, chiedere, con dichiarazione firmata, al 
Sindaco del Comune dove si è stabilito, che ivi 
sia pure .trasferito il suo domicilio politico. 
Questa dichiarazione deve essere presentata 
prima della revisione annuale delle liste elet
torali, ma non produce effetto se non quando 
l’elettore dimostri in pari tempo d’aver rinun
ciato all’attuale domicilio politico con altra di
chiarazione fatta al sindaco del Comune che 
abbandona.

(Approvato).

Art. 16.

Il quindici gennaio di ogni anno la Giunta
municipale invita, con pubblico avviso, tutti
coloro che non essendo inscritti nelle listo sono
chiamati dalla presente legge all’esercizio del
diritto elettorale, a domandare entro lo stesi00
mese la loro iscrizione.

Hanno diritto di essere iscritti anche coloro 
che, pur non avendo compiuto il ventunesimo 
anno d’età, lo compiano non più tardi del 30 
giugno dell’anno in corso.

(Approvato).

Art. 17,

Art. 14.

Gli elettori ascritti quali sott’ufficiali e sol
dati all’esercito o all’armata nazionale non pos
sono esercitare il diritto elettorale 'finché si 
trovano sotto le armi.

Questa disposizione si applica pure agli in
dividui appartenenti a corpi organizzati per
servizio dello Stato, delle provincie 
muni.

dei Co-

PRESIDENTE. A quest’articolo l’Ufficio Centrale 
ha proposto un’emendamento, e precisamente 
nella prima parte.

L’emendamento è il seguente :

Art. 14.

I sott’ufficiali e soldati dell’esercito e del- 
rarmata nazionale non possono esercitare il 
diritto elettorale finché si trovano sotto le armi.

Il Ministero vi acconsente?
ZANARDELLI, Ministro cUG-raMae PùbStiMa. Si.

' PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’art. 14 
con quest’emendamento deirUffieio Centrale.

Chi. intende approvare quest’articolo cosi e- 
^endato, é pregato di sorgere.

(Approvato).

Art. 15 {

Ogni cittadino del Regno lae presenta la
domanda per essere inscritto nelle liste elet-
forali deve corredarla colle indicazioni 
provanti :

1. Il luogo e la, data della nascita;

com»

2, L’adempimento delle eondizioni di domi
cilio e di residenza di cui airarticolo 13;

3. I titoli in virtù dei quali, a tenore della 
presente legge, domanda la inscrizione.

I non cittadini devono giustificare l’adempi
mento delle condizioni prescritte al n., 1 del
l’articolo 1.

La domanda deve essere sottoscritta dal ri
corrente: nel caso ch’egli non la possa sotto
scrivere è tenuto ad unirvi una dichiarazione 
notarile che ne attesti i motivi,

(Approvato).

Art. 18;

Alla domanda si uniscono i documenti ne
cessari a provare quanto non fosse altrimenti 
notorio.

I documenti, titoli, certificati d’inscrizione 
nei ruoli delle imposte dirette, che fossero ri
chiesti a tale oggetto, sono esenti da qualunque 
tassa e spesa.

Della domanda e dei documenti annessi può 
richiedersi ricevuta all’atto della presentazione.

Le liste elettorali sono permanenti. Esse non
pessono
^©visione

essere modificate che in forza della
^^^ttiità alle•annua^ alla quale si procede in con-

disposizioni seguenti.
(■Approvato).

PRESIDENTE, In quest’articolo il signor Sena
tore Miraglia propone che alle prime parole : 
« Mia domanda » si aggiungano le parole : « in 
carta libera'^.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE; Ha la parola.

1
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Senatore MIRAGLIA. Hitiro la proposta dopo 
le dichiarazioni precedentemente fatte.

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’art. 18 
come è concepito e come è stato teste letto»

Chi l’approva, sorga.
(Approvato).

verno nel 1864 opinava che il delegato regio 
non aveva facoltà di procedere alla forma
zione delle liste dei giurati, ed il Ministro Pi- 
sanelli era propugnatore esimio di questa opi
nione. A rimuovere ogni difficoltà, il decreto 
legislativo 6 dicembre 1865 suU’ordinamento
giudiziario espressamente dispose che nel

Àrt. 19

Trascorso il termine di cui all’articolo 16, la 
Giunta municipale deve riunirsi per esaminare 
le domande e per procedere immediatamente 
alla formazione o revisione delle liste degli elet
tori.

(Approvato).

caso che si trovasse sciolto il Consiglio comu
nale 0 provinciale, le operazioni stesse sieno 
eseguite dal Commissario governativo delegato
ad amministrare il Comune 7 0 dal Prefetto.
Potendo adunque lo stesso dubbio sollevarsi
per le liste elettorali politiche■j gradirei che

Art. 20.

La Giunta deve formare o rivedere le liste 
degli elettori entro il mese di febbraio.

Essa può dividersi in sezioni di tre membri 
almeno, ciascuna delle quali ha gli stessi po
teri della Giunta intera»
- (Approvato).

Art. 21.

La Giunta deve inscrivere nelle liste anche

l’onorevole Presidente del Consiglio manife
stasse la sua opinione sul proposito.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 
deWlnterno. Domando la parola.

PRESIDENTE, Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio^ Ministro 

delVlnterno. Io veramente non credo che il 
dubbio sussista.

La legge comunale e provinciale dà facoltà 
al Governo di sciogliere i Consigli Comunali 
in date circostanze, che la legge stessa pre
vede.

Dirò di più che, nell’intendimento di rendere

coloro che non hanno fatto alcuna domanda
nè presentato alcun documento, quando abbia 
verificato che riuniscono i requisiti per essere 
elettori. Deve cancellarne i morti, coloro che 
perdettero le qualità richieste per l’esercizio 
del diritto elettorale, coloro che riconosce es-
sere stati indebitamente inscritti, quantunque 
la loro inscrizione non sia stata impugnata e
quelli in fine che rinunciarono al domicilio po
litico nel Comune a termini dell’articolo 13.

Un esemplare dei ruoli delle imposte dirette, 
certificato conforme all’originale dall’agente
delle imposte, deve essere spedito senza spesa 
agli uffici comunali prima del 15 gennaio.

Senatore MIPbAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAffLIA. E se il Consiglio comu

nale si troverà sciolto nel tempo in cui la
Giunta comunale deve procedere alle opera-
zioni elettorali, il delegato regio è sostituito 
alla Giunta comunale ed al Consiglio per l’e
lezione elettorale. Non ignoro de' disposizioni 
della legge comunale e provinciale; ma il go-

più sicura e perfetta la tutela delle rappre-
sentanze elettive, ho presentato alia Camera
un disegno di legge, nel quale sono alcune
norme per meglio garentire questi Corpi che 
sorgono dalle elezioni popolari. Ma già nella 
legge presente è chiara la disposizione per la
quale quando il Consiglio Comunale è sciolto
il Commissario del Governo deve compiere gli 
atti che la legge attribuisce al Consiglio 
stesso.

Quindi, secondo me, non può essere dubbio, 
che il Commissario del Governo possa esercitare 
le attribuzioni che in quest’articolo sono defe
rite alla Giunta municipale.

Senatore MIRA&LIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Sono lieto che l’on. Presi

dente del Consiglio sia concorde colle mie idee. 
In altri tempi il Governo pensava diversamente;
e, se non altro, questa spiegazione serve 
norma nel caso che nel periodo elettorale 
verificasse una di queste circostanze.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

di 
si

6
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Senatore SA1S.COO. àxgii schiarimenti dati dal- 
ronorevole Ministro, ci si aggiungono le dispo
sizioni -della leg’ge. Ecco infatti quel che sta 
scritto nelhart. 151 della legge comunale e pro
vinciale:

« In caso di scioglimento del Consiglio co
munale, ramministrazione del Comune verrà 
provvisoriamente affidata ad un delegato stra
ordinario. Questo delegato eserciterà le attri-
buzioni. della Giunta municipale ».

Queste parole .della legge tolgono di mezzo 
quaiunque dubbio e devono persuadere il preo
pinante a ritirare le sue obbiezioni.

PRESIDENTE. Pongo ai votirart. 21 come venne 
teste letto. Chi intende approvarlo voglia sor
gere.

(Approvato).

Art. 22.

Le liste devono essere compilate in doppio
esemplare, e contenere, in ordine alfabetico
il cognome e nome e la. paternità di tutti gli 
elettori del Comune colle indicazioni di cui al- 
rarticolo 17.

Nella formazione delle liste sarà compilato
con le stesse norme e guarentigie, ed unito

j

a
quelle un elenco degli, elettori che si trovano 
nelle condizioni previste daH’articolo 14.

(Approvato).

Art. 23.

Non più tardi del primo giorno di m
Giunta invita, con jmibblico avviso ;

Leti Zj'zo la
chiunque

abbia reclami da fare contro le liste a presen
tarli aH’ufficio comunale entro il 15 ma.rzo. Du-
d’ante questo tempo un esemplare delle liste
f^eve tenersi affisso nell’albo pretorio e l’altro 
nmanere nel.l’ufficio comunale a disposizione di 
qualunque cittadino.

La GiunU immediatamente notifica ai pre
cetto della

(Approvato).

La

Art. 25.

La Giunta municipale che ha cancellato halle
liste un’elettore o neg ta là chiesta inscriziongy.
deve notificargli, per iscritto, al domicilio,, la
cancellazione o il diniego. indicandogliene i
motivi, non più tardi di tre giorni da quello 
in cui' la lista fu pubblicata.

■ (Approvato).

Art. 26.

Ogni cittadino, nel termine indicato dall’ar- 
ticolo 23, può reclamare al Consiglio comunale
contro qualsiasi inscrizione.
cellazione nelle liste compilai

omissione o can
o dalla Giunta.

Il reclamo ? con cui s’impugna una inscri-
zione, deve, entro lo stesso termine
tificato, per cura delia 
teressata.

■> essere no-
Giunta, alla parte in-

PRESIDENTE. Ali’art. 26 l’Uificio Gentrale, pro
pone questo emendamento: cioè che nel capi-
telo il quale comincia, colle parole. « il re
clamo con cui s’impugna una ittscrizione, eco. 1I p.
parole « entro lo stesso termine » siano
tate cosi 
sivi ecc. »

«

Domando

mu-
deve entro i tre giorni succes-

1CtJ. Ministero se accetta questo
emendamento.

I)-SPE.STIS, Presidente del Gonsiglio^ PPndstno 
dell"Interno. Accetto.

PRESIDENTE. Leggo rarticoio colla modifica
zione.

« Ogni cittadino, nel termine indicato del
l’art. 23, può reclamare al Consiglio comunale 
contro qualsiasi iscrizione, omissione o Ccincel- 
1 azione nelle liste compilate dalla Giunta ».

Il reclamo, coli cui s’impugna una iscri-
zione, deve, entro i tre giorrè. s'u,Qce.33irr es-

provincia raffissione - deU’avYiso

Art. 24.
P’d3blicazione prescritta dall’articolo 23 
luogo di notificazione per coloro dei quali 
deliberata’ IhnscrizionQ nella lista, eletto-

■( Approvato).

sere notificato per cura della Giunta, alla parte 
interessata.

(Approvato).

Art. 27.

Nella seconda quindicina di. marzo il Consi-
glio si riunisce per rivedere le liste pi’eparate
dalla Giunta, aggiungere quelli che .reputa in-
debitamente esclusi, cancellare quelli Mie 

iputa indebitamente amnlessi, e pronunciarsi sui 
[reclami che fossero stati presentcìti.

re-

DisGiis^i'Gni. ' f.
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PRESIDENTE. Su questo articolo rUfficio Cen
trale propone per emendamento; che invece
di scrivere « nella 2*^ quindicina di marzo » si 
scriva « fra il 20 e il 31 marzo ».

Domando al Ministero se accetta questo e-men- 
damento.

DBPRETIS, Presidente del ConsiglioMinistro

Di queste pubblicazioni deve darsi immedia
tamente notizia al prefetto della provincia.

(Approvato).

Art. 29.

dell'interno. Accetto.
PRESIDENTE. Quindi pongo 

cosi modificato:
ni voti Parti co Io

Art. 27.

Fra il 20 e il 31 marzo il Consiglio si riu
nisce per rivedere le liste preparate dalla Giunta, 
aggiungere quelli che reputa indebitamente 
esclusi, cancellare quelli che reputa indebita
mente ammessi, e pronunciarsi sui reclami che 
fossero stati presentati.

(Approvato,)

Art. 28.

Le liste approvate dal Consiglio comunale
sono pubblicate non più tardi del 31 marzo, e 
restano affisse all’ albo pretorio fino al 10 

--.aprile.
I nomi degli elettori nuovamente inscritti dal 

Consiglio comunale si devono pubblicare in 
-■elenco separato.

Di queste pubblicazioni deve darsi immedia
tamente notizia ai prefetto della provincia.

PRESIDENTE. Alla prima parte di quest’art. 28 
l’ufficio Centraleproponeche invece delle parole 
« non più tardi del 31 marzo » si dica : « non più 
tardi del 5 aprile » e invece delle parole « fino 
al IO aprile » si dica fino al 15 aprile stesso ».

Prego il Ministero a dichiarare se accetta.
DBPRETIS, Presidente del Consiglio, Ministro 

dMlMnierno. Accetto.
PPbESIDSNTB. Dunque l’art. 28 resta cosi 

cepito :
con-

Le liste

Art. 28.

approvate dal Consiglio comunale
sono pubblicate non più tardi del 5 aprile. e

Il sindaco, entro tre giorni dall’approvazione
delle liste, deve dare avviso in iscritto e al do
micilio, tanto agli elettori che il Consiglio
munale ha cancellati dalia lista, quanto
loro i reclami dei quali non fossero stati

co
a co

ac-
colti, della cancellazione o del rigetto dei re
clami medesimi, indicandone i motivi.

Queste notificazioni, del pari che quelle di
cui all’articolo 25, sono fatte senza spesa, per
mezzo degli agenti comunali, che devono far
sene rilasciare ricevuta sopra apposito registro.

Senatore BERTEA. Domando hi parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERTEA. In quest’articolo è detto ole 

devono farsene rilasciare ricevuta sopra, appo
sito registro.

Mi pare che si dovrebbe aggiungere; « In caso 
di rifiuto a fare la ricevuta, se ne farà constare
dal messo comunale nella sua relazione ». 

Ho veduto che in materia d’imposte e in
molte altre, non pochi si rifiutano di fare le 
ricevute.

Senatore SARAGOO. A ciò provvede il diritto 
comune, e mi pare affatto inutile introdurre 
disposizioni speciali.

PRESIDENTE. L’onorevole Ber tea non insiste 
nel suo emendamento?

Senatore BERTEA. Non insisto.
PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti l’art. 29

senza emendamenti.
Chi intende di approvarlo 
(Approvato).

j voglia sorgere.

Art. 30.

Qualora la Giunta od il Consiglio comunale
non compiano le operazioni della revisione e
dell’affissione delle liste entro i termini rispet*

restano affisse 
aprile stesso.

air albo pretorio fino al 15 tivamente assegnati dagli articoli precedenti.

I nomi degli elettori nuovamente inscritti
il prefetto ne ordina resecuzione col mezzo di

dal Consiglio comunale 
in elenco separato.

Rr devono pubblicareo.
un comm.issario, all’uopo delegato, a spese 
Comune.

(Approvato).

del '

J
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Art. 31. Art. 33.

Qualunque cittadino può appellare contro il 
rigetto di un reclamo deliberato dal Consiglio 
comunale e contro qualsiasi indebita inscri
zione 0 cancellazione fatta nella lista.

L’appello deve essere presentato entro il giorno 
10 aprile alla Commissione elettorale della pro
vincia, e notificato entro lo stesso termine all’in
teressato allorché si impugna una inscrizione.

Può essere anche presentato all’ufficio comu
nale, affinchè sia trasmesso alla Commissione 
predetta, e in tal caso il segretario comunale 
ne deve rilasciare ricevuta.

Spirato il termine di cui al precedente arti
colo 31 e non più tardi del 15 aprile, un esem
plare della lista elettorale e dell’elenco di cui 
all’articolo 22, coi documenti relativi alle iscri
zioni ed alle cancellazioni che avessero dato 
luogo a reclamo, e tutti gli atti di appello de
vono essere trasmessi al Presidente della Com
missione provinciale.

L’altro esemplare della lista è conservato 
nella segreteria del Comune.

11 Pre>sidente della Commissione provinciale’ì

PRESIDENTE. A questo articolo l’Ufficio Cen
trale propone che nel primo capoverso invece 
delle parole: « entro il giorno 10 aprile » si 
scrivano le altre: « entro il giorno 20 aprile ».

Il Ministro accetta questa modificazione. Metto 
ai voti l’articolo cosi emendato. ■

entro tre giorni da quello in cui gli è perve
nuta la lista, deve inviarne ricevuta all’ufficio 
comunale.

Delle liste e dei documenti ricevuti si tiene 
nota in un registro speciale, firmato in cia
scun foglio dal Presidente dellaff Commissione 
provinciale.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone nn
Art. 31.

Qualunque cittadino può appellare contro il 
rigetto di un reclamo deliberato dal Consiglio 
comunale e contro qualsiasi indebita inscri
zione 0 cancellazione fatta nella lista.

L’appello deve essere presentato entro il giorno 
20 aprile alla Commissione elettorale della Pro
vincia, e notificato entro lo stesso termine all’in- 
teressato allorché s’impugna una inscrizione.

Può essere anche presentato all’ufficio comu
nale, affinchè sict trasmesso alia Commissione 
predetta; e in tal. caso il segretario comunale 
ne deve rilasciare ricevuta.

(Approvato).

unico emendamento, cioè che sul principio là 
dove l’articolo dice; e non più-tardi d.el 15 a- 
prile, si dica invece: e non più tardi d.el 25 
aprile.

Domando se il Ministro accetta.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio e Ministro 

delVInterno. Accetto.
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’articolo 

con questa modificazione.
Chi intende d’approvarlo, voglia sorgere.- 
(Approvato).

Art. 34.

Art. 32.

La Commissione per gli appelli elettorali è
composta del prefetto, che la presiede, del 
presidente del tribunale sedente nel capoluogo
della provincia o che ha giurisdizione sul me
desimo, e di tre consiglieri provinciali. .

Questi ultimi vengono eletti dal Consiglio

La Commissione provinciale, entro i 10 giorni, 
successivi a quello nel quale ricevette le liste- 
edi documenti, si raduna per pronunziare sugli 
appelli di cui nell’articolo 31.

Essa deve compiere l’esame degli appelli e 
decidere sui medesimi entro il mese di giugno.

Le decisioni della Commissione provinciale 
devono essere motivate,

(Approvato).

provinciale nella sua sessione ordinaria. In
questa votazione ciascun membro del Consiglio

Art. 35.

^?rive sulla.propria scheda .soltanto due nomi, 
si proclamano eletti i tre co'URÌglieri che rac

colgono
'(A-pprovato).

maggior numero di voti.-

Il ni orno 30
"vinciale decreta la definitiv, 
lista.

giugno la Commissione prò-
a.et VAapprovazione della

La lista deve essere pubblicata nel rispet-
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tivù Comuiie non più tardi del 15 luglio, e ri
manervi afifissa fino al 31 luglio.

Ecco la ragione per cui alile parole; delliaifper. 
dita da essi incorsa dei deiritti' eioiti e poti-

Le decisioni della Commissione, a cura del 
Sindaco, e nei modi stabiliti dall’ctrticolo 29, 
sono notificate agii interessati entro cinque 
giorni dalla pubblicazione della lista.

(Approvato).

desidererei che si sostituissero le ©.'lire •

Art. 36.

detta perdita o sospensione delVelettorato poti- 
ticOy anche per la ragione di vedere coordinata 
questa disposizione a quella dell’art. 95.

ZANARDELLI, Ministro dd G-razia e Gn^siizia^ 
Io accetto la proposta deH’onorevole Senatore

L’elezione dei Deputati, in qualunque pe-

Miraglia, inquantochè in conclusione i 
appunto dell’aver perduto l’elettorato.

si tratta

riodo dell’anno segua. si fa unicam€Rite dagli
elettori inscritti nelle liste definitivamente ap-
provate, ai termini dell’articolo precedente

PRESIDENTE. Domando se questo emendamento' 
è accettato anche daU’Ufficio Centrale.

Senatore SARAOOO. L’Ulficio Centrale accetta.
’j

prima che il collegio sia dichiarato vacante. 
Sino alla revisione dell’anno successivo. e

PRBSIBBNTB. Si dà adunque nuova lettura
dell’art. 36 colla aggiunta dell’ufficio Centrale.

salvo quanto è disposto neh’a,rtÌGolo 40, non 
possono farsi alle liste altre variazioni all’ in
fuori di quelle che siano conseguenza, della 
morte di elettori, comprovata da documento 
autentico ; ovvero della, perdita da essi incorsa 
dei diritti civili e politici, che risulti da sen
tenza passata in giudicato. Tali variazioni sono 
fatte a cura della Giunta municipale.

PRESIDENTE. A questo articolo l’Ufficio Cen
trale propone la seguente aggiunta :

Spetterà inoltre alla Giunta municipale di 
introdurre nell’elenco di cui all’art. 22 le va- 
'riazioni necessarie cosi per cancellare i nomi 
■di quelli che più non si trovino nelle condizioni 
indicate nell’art. 14, come per iscriverne altri 
ohe neirintervallo sieno caduti sotto le dispo
sizioni dell’articolo stesso.

Senatore MIPAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore HIRA&LIA. Dirò poche parole. Nel 

capoverso di questo articolo si legge che nella, 
revisione delle liste devono essere cancellati i 
nomi di coloro che incorsero nella perdita dei 
diritti civili e politici; e questa Tocuzione mi 
-sembra inesatta. A prescindere che in una 
legge elettorale non è il luogo di parlare di 
perdita di diritti civili è da osservarsi che

Art. 36.

L’elezione dei Deputati, in qualunque pe
riodo dell’anno segua, si fa unicamente dagli 
elettori inscritti nelle liste defioitivamente ap- 
provate ni termini deU’articolo precedente, 
prima che il collegio sia dichiarato vacante.

Sino alla revisione deiranno successivo e
salvo quanto è disposto nell’art. 40, non pos
sono farsi alle liste altre variazioni aU’infuori 
di quelle che siano conseguenza della morte 
di elettori, comprovata da documento autentico; 
ovvero della perdita o sospensione dall’eletto
rato politico da essi incorsai dei diritti civili e 
politici, che risulti da sentenza passata in giu
dicato. Tali variazioni sono fatte a curai della 
Giunta municipale.

Spetterà inoltre alla Giunta municipale di 
introdurre nell’elenco di cui all’art. 22 le va
riazioni necessarie così per cancellare i nomi 
di quelli che più non si trovino nelle condizioni 
indicate nell’art. 14, come per iscriverne altri, 
che nell’intervallo sieno caduti sotto le dispo
sizioni dell’articolo stesso.

Chi lo approva voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 37.
nel nostro sistema penale, nessuna pena porta
la perdita dei diritti civili e soltanto s’in-
corre nella interdizione patrimoniale. E per
quanto riguarda i diritti politici, si devono

Qualunque cittadino voglia impugnare una 
decisione pronunciata dalla Commissione pro
vinciale, 0 dolersi di denegata giustizia, deve

‘Cancellare non solo coloro che hanno perduto
promuovere la sua azione davanti la Corte d’ap-

i diritti politici, ma anche quelli che sono in
corsi nella sospensione deirelettorato politico.

pello, producendo i titoli che danno appo, 
al suo reclamo.‘

,ggio

L’azione deve proporsi, a pena di nullità,
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tro dieci giorni dalla notifìcazione di cui è pa
rola all’ultimo capoverso dell’articolo 35, quando 
appellano gl’interessati di cui nello stesso capo
verso.

L’appello proposto da qualunque altro citta
dino deve, ugualmente a pena di nullità, essere 
prodotto entro quindici giorni dalla pubblica
zione prescritta dall’art. 35.

Nel termine di dieci giorni l’appellazione deve 
notiffcarsi alla parte interessata, qualora si 
impugni l’inscrizione di uno o più elettori, ed 
'invece al prefetto, ove si ricorra contro l’esclu- 
sione di taluno dalla lista.

In pendenza del giudizio innanzi alla Corte 
di appello, conservano il diritto al voto, tanto 
gli elettori che erano inscritti nelle liste dei-

che s’informi ad uno spirito più liberale, e 
sia quindi da mantener-si.

Senatore SA.RACD0. Faccio presto a dire il pa
rere deirCfficio Centrale,

La proposta presentata dall’onor. Miraglia 
formò altra, volta il soggetto delle nostre di
scussioni, e in quella circostanza parecchi di 
noi aveano espresso l’avviso che si dovesse 
chiudere la porta ai reclami di questi faccen
dieri, che si occupano delle cose e delle per-
sono altrui j sotto pretesto di compiere un atto
di civismo, che è indizio più spesso di tendenze

• e di propositi partigiani. Ma siccome abbiamo
creduto che il principio della legge, in se stesso
considerato, sia buono e liberale,in qn ato offre

l’anno precedente e ne sono stati Gcv.m celiati
quanto coloro che sono stati inscritti nelle liste 
definitive deiranno in corso per decisione con
corde del Consiglio comunale e della Commis
sione provinciale.

PRESIDENTE. Alle prime parole di questo art. 37, 
Qzbcdunqzbe cittadino, il Senatore Miraglia pro
pone le altre: iscritto nelle liste del collegio 
elettorale.

Domando se il Ministero accetta questa mo
dificazione.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giibstizia. 
Prego il Senatore Miraglia di non insistere 
su questo emendamento.

Nella discussione io ho combattuto il suf
fragio universale illimitato e immediato. Ma, 
d’altro canto, parmi non possa mettersi in dub
bio che, fino a quando il suffragio non sia 
universale, i cittadini ai quali è attribuito il 
diritto di voto virtualmente rappresentino gli 
altri cittadini non ammessi all’elettorato; e che 
•questi ultimi abbiano quindi titolo e diritto a 
procurare che non vengano lese le norme con
cernenti la composizione del corpo elettorale.

l’opportunità di svelare abusi che altrimenti po
trebbero andare impuniti, cosi l’U'fficio Centrale 
si è acconciato al sistema introdotto neirarti- 
colo, ed ora^ dopo le parole pronunciate dal 
Ministro Guardasigiili, perdura più che mai 

'nella precedente opinione. Preghiamo quindi 
l’onor. Miraglia. a voler ritirare questa parte- 
dei suo emendamento.

Senatore ÈIPM&LIA. La ritiro.
Senatore GIANNUZZI-SAVELLL Domando laparola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore &IANNBZZI-SA7ELLI. Il progetto di legge 

dà facoltà ad ogni cittadino di reclamare con
tro le liste latte dalla Giunta municipale; tra 
i vari casi, quando cittadini, i quali hanno le 
qualità elettorali, per avventura non si trovas
sero compresi. In questo caso si reclama avila 
Commissione provinciale, notificando però il 
reclamo stesso ai cittadini che non furono com
presi, e si sostiene che dovessero esserlo. E 
dietro tale notifi:cazione che avviene la chia
mata di questi individui che si trovavano esclusi.

Si va innanzi la Commissione provinciale, la 
quale decide'se merita o no, che tale individuo 
sia escluso o compreso nelle liste elettorali.

Quando la Commissione provinciale abbia

e che questo sia veramente quale lo ha vo-
per avventura rigettato il reclamo fatto da un
cittadino, che non è tra coloro i quali dove-

luto la legge.
Perciò mi sembra conveniente, come sta

bili la Camera elettiva, che il diritto di reclamo

vano essere
sione della Commissione

compresi nella lista, questa deci-
provinciale deve es-

. si- lasci 
lettore.

a qualunque cittadino, anche non 
La legge vigente ha, invero, una 

disposizione come quelkr che viene proposta
invero,

come

sere notificata poi a tutti quelli che si trovano 
esclusi.

Io domando, se costoro si acquetano alla Re
cisione della Commissione provinciale; se esclusi

<^ra daU’onor. Senatore Miraglia. Ma la nuova
disposizione

una prima volta dalla Giunta, .esclusi una se-
a me pare che sia un progresso ; conda volta dalla Commissione, dopoché erano
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stati chiamati perchè si discutesse del loro di
ritto, si acquetano alla decisione ; domando se 
sia opportuno di dare a qualunque cittadino an
cora il diritto di istituire poi un’azione d’in
nanzi alTautorità giudiziaria contro questi stessi 
cittadini (i quali due volte esclusi non si risen
tono; i quali accettano il voto della Commis
sione provinciale), perchè vengano ancora com
presi nelle liste.

Io capisco che non è semplicemente nn
diritto quello delTelettore ; ma anche un dovere.

Ma quando per due volte questo elettore ha 
dimostrato che non si cura di questo diritto, 
il volerglielo dane per forza non mi pare sia il 
caso ; e poi, anche ammesso, state certi che 
non verrà.

Per conseguenza mi parrebbe che quello che 
era stabilito nella legge attuale, che dava di
ritto di poter reclamare contro la decisione della 
Deputazione provinciale unicamente a coloro 
i quali fossero stati esclusi personalmente, tanto 
più dovesse prevalere nella legge che ci sta 
dinanzi, perchè il sistema attuale è diverso in 
un punto da quello che era anteriormente.

Secondo Tantico sistema, la Deputazione pro
vinciale aveva il diritto d; sè di escludere o
eomprendere i cittadini nelle liste; mentre in- 
•vece Tattuale Commissione non può procedere 
che per via di reclamo, e questo reclamo, quando 
si tratta di esclusioni o di comprensioni deve 
-essere fatto dopo sentitaTaltraparte; quindi mi 
■sembrerebbe che - poiché oggi la Commissione 
provincialenon può pronunciarsi che dopo essere 
stata citata - quando coloro che si vogliono com
prendere si sono acquietati, non vi sia ragione 
ai concedere a chiunque di potere istituire 
azioni giudiziali contro questa esclusione. Tro
verei inoltre che Tart. 37, come si propone, è 
abbastanza preciso in quanto alla maniera di 
procedimento che si stabilisce per Tesercizio di 
quest’azione giudiziaria.

Si parla di un termine di dieci giorni, nel 
-quale si deve proporre, a pena di nullità. Dazione 
innamzi al magistrato ; poi ancora di dieci giorni 
nei quali si dovrebbe notificare questo ricorso 
agli interessati.

Sono gli stessi dieci giorni, o sono diversi?
Questo non è ben detto; rimane oscuro. Per 

conseguenza bisogna chiarirlo, che è un ter
mine a giorni che si concede per istituir Ta- 
zione; e che questa non si propone altrimenti

se non mediante la notificazione a coloro che 
sono interessati, o al Prefetto, secondo i diversi 
casi.

Inoltre, noi tutti abbiamo visto per esperienza 
che moltissime volte si fanno dei reclami elet
torali, s’istituisce un’azione innanzi al magi
strato per Tinclusione o Tesclusione di centinaia 
0 migliaia d’individui.

Si propone questo reclamo, si notifica agli 
interessati e finche il magistrato non abbia 
pronunziato, si ha il diritto di andare a votare.

Succede che in virtù di questo reclamo quelli 
i quali dovrebbero essere cancellati vanno aj

votare.
Dopo non si discute più il reclamo, perchè 

nessuno ha interesse di farlo discutere.
In conseguenza, bisogna trovare una maniera 

pratica perchè i reclami effettivamente si di
scutano e si decidano, se si vuol far qualche 
cosa di serio. Quindi bisogna stabilire una mo
dalità, secondo la quale il reclamo venga neces
sariamente deciso evenga deciso quanto più pre
sto possibile, prima che l’elezione sia avvenuta.

Io in conseguenza proporrei la redazione del
Tart. 37 nei seguenti termini;

(V’. infra}.
PRESIDENTE. Ecco l’articolo coraeverrebbeemen

dato dal signor Senatore Giannuzzi-Savelli.

Art. 37.

« Qualunque cittadino voglia impugnare una 
decisione delia Commissione provinciale perchè 
lo abbia escluso dalla lista o ui abbia am
messo indebitamente altri nomi o per denegata 
giustizia, deve promuovere la sua azione da
vanti la Corte d’appello producendo i titoli che 
danno appoggio al suo reclamo.

L’azione dovrà proporsi con semplice ri-
corso sopra czn il Presidente della Corte d'ap
pello indnea un' udienza in cibi la causa sarà 
dÀscussa in via d'urgenza con rito sommario.

« Cibando coloro che reclamano sono gl'inte
ressati dh cui nel capozerso dell'art. 3C, il so
pradetto ricorso con Vanalogo decreto dorrassi 
a pena di nullità, entro dieci giorni dalla notifi
cazione di cui è parola nel capoverso medesimo, 
notificare alla parte interessata qualora si im
pugni T iscrizione di uno o più elettori, ed in
vece al prefetto ove si ricorra contro la propria 
esclusione dalla lista.
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« Il termine sarà invece di giorni c/uindici 
dallcc piLbblicazione prescritta nell'art. 35 e 
pzbre CL pena di mbllità^ cgualora il reclamo sìcl 
proposto dcL personcb diversa dagli interessati 
indiccbti nel precedente articolo.

« In pendenza del giudizio innanzi alla Corte 
d’appello ecc. » il resto indicato al progetto di 
legge. •

Prego il Ministero di voler esporre la pro
pria opinione.

ZANARDELLI, Ministro di Grcbzia e Giibstizia. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Pia la parola.
ZANAFvDBLLI, Ministro di Grcbzicb e Gùbstizia. 

È sempre abbastanza difficile il pronunciarsi 
sopra emendamenti ad una legge organica p-re- 
sentati d’improvviso, perchè, a prima giunta.

svegliati anche tardi e andare alle urne. D’altra' 
parte, non vedo alcun inconveniente a che la
disjiosizioDe primitiva rimanga, anche perchè,
per la stessa lamentata indolenza che ho
tato ;

no
saranno ben pochi coloro che si daranno

la pena di voler far includere de’ terzi e spe
cialmente de’terzi nolenti.

Se la disposizione si mutasse, potrebbero 
per avventura trovarsi obbiezioni ed ostacoli 
neU’altro ramo del Parlamento, tanto piu che
vi era stata messa innanzi l’idea, da me com-

non è facile misurarne il valore non solo 5 ma
ii nesso, l’armonia col complesso delle dispo
sizioni della legge. Nondimeno mi sembra che 
remendamento dell’onor. Senatore Giannuzzi- 
Savelli, nella parte che si riferisce alla pro
cedura, sia pienamente accettabile, in quanto 
che s’informa agli stessi principi, tende agli 
stessi scopi delle disposizioni approvate dal-
l’altra Camera, ed ha in mira di togliere

battuta, del voto obbligatorio, colla, sa.nzione 
di penalità a carico di coloro che avendo ii 
diritto elettorale non si curassero di eserci
tarlo; idea, del resto, che l’anno scorso è stata 
oggetto di una proposta formale eziandio nella 
Camera francese. Per queste ragioni, io sono 
disposto ad accogliere tutte le altre parti del- 
remendamenfco deironorevole Senatore Gian- 
nuzzi Savelli ; ma lo prego di consentire che 
nel primo periodo rimanga inalterata la dispo
sizione dell’art. 37, quale qui venne dalla Ca
mera dei deputati.

Senatore SARAOOO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha la pamola.
Senatore SiRACOO, L’Ufficio Centrale ha già

qualche dubbio che per effetto delle disposi
zioni predette potrebbe presentasi. Io però, 
fattoi eccezione di questa parte che determina 
il metodo di procedura, non sarei disposto a se
guire l’onorevole proponente nella parte che 
concerne l’estensione dei diritti del cittadino in 
materia di reclami all’autorità giudiziaria. Nel-

spiegato il suo avviso intorno alla U parte
dell'articolo; ma quanto alla 2% debbo dichia
rare che non ci sentiamo licenziati a manife- 
festare un’opinione sopra cosi grave materia,
che arrivò d’improvviso davanti al Senato j

ì’emendamento • deH’onorevol Senatore Gian-
nuzzi-Savelli, sarebbe stabilito che il ricorso 
all'autoritct medesima da parte di terzi non sia 
ainmessibiJe, quando riguardi cittadini che a- 
vrebbero diritto all’elettorato e che nelle liste 
non siano inclusi.

AU’onorevole proponente non sembra che in 
questo terzo stadio della procedura convenga 
lasciar aperto l’adito a far includere nelle liste, 
per opera di terzi, questi cittadini renitenti, 
dacché essi stessi non reclamano il proprio di
ritto; ed anzi, sebbene citati innanzi alla Com-

senza aver prima Topportunità di portarvi so
pra tutta la nostra attenzione. Se il Ministro 
crede che l’articolo proposto in forma di emen
damento non sia per isconvolgere alcune parti 
della legge . e possa essere accettato senza 
pericolo, noi ci rimettiamo alla sua saviezza; 
ma dove al Senato piaccia conoscere il giudi
zio del suo'Ufficio Centrale, noi ci ri serbi amo 
di farlo conoscere, dopoché avremo avuto l’op
portunità di chia,marlo attentamente in esame,

PRESIDENTE. Si chiede il rinvio dell’arto 37, 
coli’emendamento proposto da'll’onorevole Se^ 
natone Giannuzzi-Savelli, all’ufficio Contrale, il 
quale ne riferirà nella tornata di domani.

snissione di revisione, non si sono presentati, 
^la, poiché ciò potrebbe avvenire per quella 
'iudolenza che pur troppo riscontrasi in molti

non si sono presentati. Se non vi è a.aIcuna opposizione, questa rin-
vio s’intende accettato.

cittadini quanto all’esercizio del proprio di
Art. 38.

ritto di suffragio, cosi mi sembu 
tf non imnnriv.A possauo essere•' non impedire che costoro

conveniente La causa viene decisa con rito sommario ed
in via d’urgenza senza che, sia d’uopo del nii-
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nis t©ro di pro cuT&tors o di avvo c eito^ © sud a
reiazión© fatta in udienza pubblica da un coll

pone all’art. 39 testé letto, un’aggiunta in que
sti termini :

sigliere della Gorte, sentite le partì, od i loro 
difensori, ed il Pubblico Ministero nelle sue

) sentite « ii ricorso in Cassazione sospende Tesecu-

conclusioni orali.

Senatore &IàNNUZZÌ-SàVSlLI. Domando la. pa-
rota.

PSESIDENTE. Ha la parola
Senatore GIAWUZZi-SiVELLL ■ Mi pare Gonse-

gusnza necessaria del rinvio dell’art. 37 il do-

zione della sentenza delhr Corte di Appello colla 
quale si è ordinata la cancellazione dalla lista 
elettorale ».

Senatore MIRAdLIi. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

' Senatore MIRÀG-LIA. Dirò poche parole per ac
cennare alle ragioni che mi hanno indotto a

ver pure rinviare questuar /- 
b » 38 Goll’emenda-

mento che al medesimo ho pure ronore di 
proporre.

Tede emendamento è cosi concepito :

pregare il Senato per 
emendamento.

raccettazione del mio

Art. 38.

La riforma elettorale mira ad allargare il 
suffragio degli elettori, ed è informata a prin
cipi di libertà. Ogni cittadino che riunisce le 
condizioni volute dalla legge, ha diritto ài es-
sere inscritto nellSu lista elettorale; e quando

« Il ricorso con i relativi documenti, si dovrà 
a pena di decadenza depositare nella Gancel- 
leria della Corte di Appello fra 5 (cinque) 
giorni dalla notifìcazione di esso.

La causa sarà decisa, senza che occorra mi
nistero di proGuratore o avvocato, su la. rela
zione fatta in, udienza pubblica da un Gonsi-
gliere della Corte, sentite le parti od i loro 
difensori, se si presentino, ed il Pubblico Mi
nistero nelle sue orali conGlusioni ».

PRESIDBITS. Il Senatore Giannuzzi-Savelli pro
pone che sia rinviato, come il fuPart. 37 anche 
Part. 33 all’Ufficio Centrale coll’emendamento 
da lui proferito.

Se nessuno si oppone, il rinvio si intende 
accettato.

Art. 39.

II Pubblico Ministero^comunicherà immedia-
tamente ai sindaco le sentenze della Corte di
appello per curarne la esecuzione e la notifl-
cazione, senza. spesa, agli interessati.

La sentenza pronunziata dalla Corte di ap
pello può essere impugnata dalla parte soccom- 
hente col ricorso in Cassazione pel quale non 
è necessario il ministero di avvocato.

Tutti i termini del procedimento sono ridotti 
alla. metà..

Sul semplice ricorso il presidente indica in
via d’urgenza-l’udienza per la dise 
causa.

ussione della

PRESIDMITS. II signor .Senatore Miraglia pro

S'impugna la suéi capacità pu® far valere le sue
ragioni nel procedimento amministrativo, ed 
indi può promuovere azione davanti l’autorità •
giudiziaria, che esercita un’azione tutelare 
garantia dei diritti civili e politici.

Il principio che intorina il prò,o

a

fto di legge
sul punto che ci occupa, è questo. II cittadino 
che si trova inscritto nella lista elettorale, e 
che si vede cancellato nella revisione delle liste, 
può ricorrere alla Commissione comumrle, ed 
in appello alla Commissione centrale; e se il
SUO reclamo viene respinto, ha il diritto di
prò muovere Pazione davanti hautoritcà giudi-
ziaria per far riconoscere la sua capacità. Que
sto reclamo all’autorità giudiziaria sospende gli 
effetti del provvedimento amministrativo, per 
la ragione che colui il quale è nel possesso 
del diritto elettorale, non può esserne privato 
sino a quando non sopraggiunga un nuovo ti-
telo che lo ipoglia, di questo possesso. 0 inIO

altri termini, la miassira a del beaii possìdentes '
deve ricevere la sua applicazione anche nella, 
materia elettorale.

Per converso il cittadino che non si trova
; nel possesso del diritto elettorale, ma domanda 
la iscrizione nella lista, e questa domanda viene 
respinta, dalle Giunte amministrative in primo

' e secondo grado, non può, secondo la legge
attualmente in vigore, col reclanro davanti Tau- 
torhà giudiziaria, pretendere la inscrizione nella
lista, avvegnaché manca ancora di titolo giu-' .
ridico a far valere resercizio delPelettorato. P

: pure il progetto di legge in esame ha intro- 
. dotto una salutare modiffeazione in favore del

esame
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cittadino che ha ottenuto la inscrizione per de
creto ' conforme della Giunta comunale e della 
Commissione provinciale, -dichiarando che - il 
reclamo aH’autorità giudiziaria da parte dei 
terzi non sospende resecuzione del decreto 
della Gommissione provinciale, conforme a quello

zione che non è nella legge vigente, in fòrza 
della quale chi è stato ammesso all’elettorato^, 
cosi dal Consiglio comunale come dalla Commis--
R'iione provinciale, conserva il diritto al voto.

y

della Giunta couauaale. In sostanza, Ja doppia
conferiri'à- nel procedimento amministrativo si
è'voluta considerare come titolo sufficiente per 
reseroizio del diritto .elettorale, nonostante l’a- 
zione giudiziaria introdotta contro l’inscrizione 
nella lista eiettorale

Se dunque l’azione giudiziaria non sospende 
gli effetti della iscrizione ammessa dalle auto

-nche in pendenza del giudizio d’appello. Ma. 
1 onor. Senatore vorrebbe estendere questa re-- 

ola ai di là della decisione d’appello, ed appli
carla anche pendente il giudizio di Cassazione.-
t)

La Commissione delia Camera elettiva e la Ca
stessa non credettero di seguire questa 

via, perchè sembrò che di guarentigie di questo
mera

genere a favore dell’elettore
state sancite abbastanza.

ne fossero già

rità amm inis fcrati ve a me pare che il ricorso
per cassazione contro la sentenza della Corte

Come Ponorevole Senatore Miraglia può scor- 
vi è prima la facoltà di ricorso' al Con-gere.'j

d’appello che ha ordinato la cancellazione dalla
lista elettorale di un cittadino ch’era in

si glio comunale e la deliberazione del Consiglio; 
in sèguito è ammesso un nuovo ricorso alla

pos
sesso dell’elettorato politico, deva sospendere
Lesecuzione della sentenz.et. della Corte d’ap-

Commissione provinciale s 
decisione di quest’ultima.

•d avvi una, seconda.
In terzo luogo si

pollo, avvegnaché il possesso del diritto del
l’elettorato politico non può ■essere tolto che 
per virtù di un titolo contrario ed irrevocabile; 
altrimenti si incorrerebbe nello sconcio che si

ammette l’azione giudiziaria innanzi alla Corte 
di 'appello, e vi ha, una terza, decisione della 
Corte,

Per tutto ciò, parve alla Camera dei Deputati

sia privato un cittadino del diritto di votare
base di una, sentenza di Corte d’appello

'5 a
•) che

può essere annullata immediatamente dopo la 
riunione dei comizi. Egli è vero che il ricorso 
in Gassazione non è sospensivo per regola; ma
alla regola, sonovi molte eccezioni, e fra que-
ste bisogna introdurne un’altra neìl’interesse
della libertà e dei diritti dei cittadini. Non.rarare
volte è avvenuto che si sono eancellati dalla 
lista elettorale. moltissimi individui per virtù 
di sentenza di Corte d’appello, spostandosi una
maggioranza che sarebbe prevalsa nella seelh
dei Deputati ; e l’annullamento, pronunziato po
steri ormente alla riunione dei comizi, della sen
tenza della Conte d’appello, è stato un soccorso

e pare al Ministero
l’interesse del

essere conveniente che nel-
privato, il Quale ha .già, tante

ga.ranzie, la questione non resti ulteriormente
sospesa,, ma debba considerarsi, finita e eh,e
si abbia quindi da lasciare al ricorso in Ca,s- 
sazione il suo carattere ordinàrio, in forza dei
quale il medesima Qonhae^tto sosoensivo: eh 
si debba lasciare, cioè, che questi ricorsi abbiano'
luogo, come è nell’indole dell’istituto di CaS'
sazione, più nell’interesse della legge, 
nell’interesse degli individui.

Sono queste le nnsider azioni che

che non

hanno
guidato la Camera, e sono queste le conside
razioni per 4e quali il Ministero prega il Se
natore Miraglia di non insistere nel suo emen-

di Usa!
2ANABDELLI, Mimstro èli Grafia e 

Lomando la parola;

damento.
Senatore SABAGGG. Bomando
PElSIDEfiTS. Ha l.a parola.

la parola'

HRESIDENTIÌI. Ila la parola
Senatore SAPAGgo. L’Ulficio Gentrale shasso-

^ANARDSLLI, Miizistro- di Grazici e Giustèìd^a. 
Le..giuste considerazioni fette daironor. Sena- 

®'i^e Miraglia circa Timportanza hi tutelare ài 
Possesso ”che un cittadino abbim della qualifica 
®mttorale, furono tenute in massimo conto an-

eia alle- considerazioni cosi lunidament
ste dal Guardasigilli,

'espo
non erede che -sia li

caso di accogliere ^emendamento proposto ^dal
Senatore Miraglia.

’Senatore filBAGLIA. Gl troviamo

^^®-neJa Camera- dei IDeputati ; tanto è vero 
Miragìlia ''benissimo .avventi 

r ^©Iv^sègn*^ una dispo-si-

e.

come
’to

tale che sare,bbe colpa per -me 1. I

tiro il mio amen,damento p

> a un. punto 
insistere/ Pi-

ri ori imbarazzi , 
.PEìSIPWh.rPongo ai-voti Dart

.non'creare ulte-

89 teste letto

30,6
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Chi intende di approvarlo, è pregato di sor-^ 
gere.

(Approvato).

Art. 40.

La Giuntav municipale, appena le venga no
tificata la proferita sentenza, fa nelle liste la 
prescritta rettificazione, allegandovi copia della 
sentenza medesima.

(Approvato).

Art. 41.

Tutti gli atti concernenti, l’esercizio del di
ritto elettorale tanto relativi al ‘procedimento 
amministrativo, quanto al giudiziario si fanno 
in carta libera e sono esenti dalla tassa di re-

’Tstro e dal'deposito prescritto dall’art. 521 delO’

Codice di procedura civile e dalle spese di can
celleria.

Gli agenti delie imposte dirette, porgli effetti 
di cui negli articoli 26, 31 e 37, hanno obbligo 
di rilasciare a qualunque cittadino ne faccia 
richiesta Testratto di ruolo di ogni contribuente 
e i certificati negativi di coloro che non risul
tino inscritti nei ruoli medesimi, dietro il cor
rispettivo di cinque centesimi per ciascun indi
viduo cui gii estratti od i certificati si riferi
scono.

Colui il quale reclami per la iscrizione o can
cellazione altrui,, viene sottoposto a una multa 
da lire 50 a. 100, qualora il suo reclamo sia. 
dadla Corte dichiarato temerario.

Senatore GÀVÀLLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha. la parola.
Senatore CAVALLINI. Questo articolo stabilisce 

che tutti gli atti concernenti l’esercizio del di
ritto elettorale, e relativi, sia al procedimento
amministrativo sia a quello giudiziario y siano
esenti dalla tassa di bollo, ossia che possano 
farsi in carta libera.

Questa disposizione ci richiama all’art. 12 
già votato dal Senato; il quale contempla le 
delegazioni che dàlia vedova, dalla moglie, 
dal padre possono farsi al figlio od al genero.

Orbene, su quelTart.' 12 Toner. Senatore Mi- 
raglia proponeva che esplicitamente si dichia
rasse che gli atti di delegazione’fossero esenti
Gialla tassa di bollo. Al che l’onor. Guardasi-
gilli rispondeva che quella disposizione si ri-

feriva all’art. 41, e che quindi non vi fosse 
bisogno di alcuna dichiarazione ; ma alla sua
A^olta l’onor. Presidente deirUfficio ‘ Centrale
osservava che egli non era amico dei favori e
che credeva che in ogni caso si dovesse ri
serbai-' a chi era competente a pronunciare,
ogni qualvolta si presentasse questo fatto, cioè 
ai tribunali.

Dunque, noi abbiamo udito in occasione della
discussione dell’art. 12 tre diverse opinioni?

le quali si sono pronunciate in senso total
mente diverso l’una dall’altra-. Notate che le tre
persone che emisero ciascuna una sentenza
diversa da quella degli altri, sono tutte auto
revolissime e molto competenti, specialmente 
in materia giudiziaria; perchè prima di tutti 
abbiamo innanzi noi nientemeno che il primo
Presidente della Corte di Cassazione di Roma'7

l’onor. Senatore Miraglia, il quale vi dice che 
il caso è dubbio e che bisogna risolverlo, e vi 
propone di torlo di mezzo, proponendovi di
dichiarare che sono esenti dall’obbligo dell e tasseó

di bollo anche le delegazioni.
Sorge subito dopo il Ministro di Grazia e 

Giustizia, il quale vi risponde che all’art. 12 
provvede l’art. 41, il quale proclama che tutti 
gli atti riguardanti l’elezione possono farsi in 
carta libera.

Per ultimo l’onor. Saracco, distinto giurecon-
sulto e Presidente dell’Ufficio Centrale, vi
osserva all’opposto, che all’art. 12 trattasi di 
atti che non si riferiscono direttamente al pro
cedimento nè amministrativo, nè giudiziario,
che contempla fatti di puro favore, e che egli 
pertanto è di parere, che le delegazioni non 
si possono fare in carta libera.

Ripeto dunque : tre persone e tre diverse 
opinioni. Il Senatore Miraglia vi oppone il 
dubbio; il Guardasigilli lo risolve nel senso 
che le delegazioni possono farsi in carta libera; 
e l’onor. Presidente dell’ufficio Centrale oppone 
nè l’una, nè l’altra delle vostre opinioni; la 
mia è che esse debbano scriversi su carta da 
bollo ! —

Ma ridotta la cosa in questi termini, debbo
io credere mai che il Senato possa asso-
ciarsi ad una disposizione che lasci tanta in
certezza a chi deve eseguire la legge ?

La legge ha tanto 'più pregio, quanto ,più e
semplice e chiara. Sé che è nella natura umana'
che non possano compiersi leggi perfette ; ma5

1
r
È
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devere è purè del legislatore di fare il possi
bile, che l’intelligenza loro sia bene compresa 
dai cittadini. Ma se non la sappiamo interpre
tare noi, come potranno uniformarvisi gli altri 
cittadini?

Non voglio farne una questione d’impor
tanza; io che nella discussione ho udito favel
lare persone di tanto ingegno ed erudizione, 
mi era proposto di fare la parte di Tacito, 

' ma mi fui indotto a prendere la parola qui, 
perchè avrei proprio creduto di mancare al 
dover mio.

Possiamo noi permettere che la legge che 
'ha per iscopo di fare una larghissima parte al 
suffragio, e che si propone di introdurre le mag
giori facilitazioni, i-asci evidentemente aperto 
l’adito ai litigi giudiziari?

Le -spese giaridiclie sono pesantissime ì e

biano a farsi in carta libera; e volendo pro
porvi una risoluzione - concreta, mi permetto 
perciò di pregare il Senato perchè dopo le 
parole: concernenti il procedimento^ sia. ammi
nistrativo che gnidiziario si aggiungano queste 
altre: ad eccezione delle delegazioni di cui al
itar t. 18.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. Non avrei che una sola 

osservazione a fare.
A me pare che alla proposta fatta dalfiono- 

revole Senatore Cavallini sia d’ostacolo la cosa- 
giudicata colla precedente votazione del Senato, '

Difatti la questione che solleva In questo 
momento Toner, preopinante venne in campo 
un’altra volta, quando si discuteva Tart, 12 ohe 
abbiamo votato, e però non arrivo a compren-

se possono sostenerle coloro che hanno per
oggetto enti di molta importanza. non sono
pur troppo comportabili in cause di minore
rilewazcX ; e non è raro il caso, in cui si ri-
nunci ad un dritte evidente, piuttostochè esporsi 
alle conseguenze di un litigio giudiziario.

Dico in verità rnhe mi ha fatto molto senso 
quando alcuni ^giorni or sono ho letto che 
erasi pronunciata una sentenza dalha Corte di 
Cassazione di Homa, colla quale si è dichia
rato che il francobollo di 5 eentesimi tiene 
luego di una marca da bollo dello stesso val
sente, applicato .-ad un avviso di notificazione!

'Ohi vi dice quale e quanta fu la spesa sop
portata dal litigante col Fisco per difesa del
SU0 atto 7 un 'atto per cinque centesimi? che
volete si dica di -nei e delle nostre leggi, che 
taociamo per tuttW

daceli è dunque la legge non è approvata
ddr'regg'iamola nelhlnleresse di tutti.

Sul meritò dh"© til 'parere mio.
Abbiamo biségme eli danaro e di molto da- 

hàro- Là libertà, diceva il conte Cavour che la
shpev;a lunga, eoeta molto.„ . Il progresso con-
■finuo Inchiède centinuAméhLte maggieri spesò 
-6 tutti i po'chi cespiti con corrono ad accre-

cler come in questo momento si possa ritor
nare sopra una questione che non è nuova, 
giacche questa avea formato il soggetto di un 
emendamento ritirato dal suo autore. Che cosa 
vuole in questo momento ronorevole Cavallini? 
Egli domanda^ se non erro, che il Senato si 
pronunci, se nei casi previsti dairarticolo 12 
si debba, oppur no, far uso della carta da bollo; 
e forse non ricorda che l’onorevole Miragìia, 
nella discussione di detto articolo av^va pro
posto un emendamento inteso appunto a reg-olare ■ 
questa materia, che venne dal medesimo ritirato,, 
mentre quella era la vera sede in cui il Senato^
avrebbe potuto esprimere il proprio giudizi, 
Farlo adesso, ossia riprendere un punto di contri

cv
0-

versia che si riferisce ad un articolo già yo-
tato, non mi sembra che si possa, senza venir
meno al rispetto che è sempre dovuto alle pre
cedenti deliberazioni.

Io quindi, senza entrare 'nel merito, perchè 
vedo che l’onorevole Cavallini è perfettamente
del mio avviso che trattandosi qui non deH’e-
sercizio di un diritto elettorale
della delegazione di diritto proprio
dente dal censo in favore altrui

.-Bcere ie ea,e‘Se del demanio'.
;^ggiuhge eh è chi è iiiì ghadb di' fare dele-

•g^i 0 n i di 's e
sbtì abbienti; aggiuhgb che difficilmeiitè voi 

attendervi' che si riceVàho gratuitamente 
_ nótaib. lo' adiinqùè mi abchstó alTonorevòle

? non puh' Annoverarsi fr'a i ‘ creduto di fare.

proprio, ma

■}

e dipen
non sia il

caso di accordare uno speciale favore, lo pre
gherei a ritirare il suo emendamento, tenuto 
conto di queste poche considèrazioni che ho

Saracco; opino'cidè’ che le'' defegaziòni iiòn’ab-

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.' 
PRESIDENTE. Ha la .parola.
Senatore CAVALLINI. È tanta la deferenza che

ió" professo verso Imnór. Saracco, che dovrei
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arrendermi al suo invito. Pur mi spiace molto 
che in questa circostanza io debba insistere 
nella mia proposta, qualunque sia il voto che 
possa attendermi dal Senato ; proposta però 
sulla, quale non vorrei oltre misura insistere.

Io per verità era ben lontano dal prevedere cne 
potesse essermi fatta una risposta quale egli mi ha

nersi che a rigor di termini non fa parte dql 
procedimento amministrativo.

Se io, discorrendo intorno all’emendamento 
'dell’onorevole Miraglia, dissi che l’emenda
mento medesimo parevami reso superfluo dal- 
I’art., 41, ciò feci perchè effettivamente è nello
spirito della legge. come era nelle intenzioni

opposio cioè'd’ordine: perchè se realmente il Se-
nato avesse pronunziato snlì’articolo 12 la sua

della Commissione della Camera elettiva, di 
far si che ogni documento il quale deblja ser-

sentenza^ il Regolamento, la, dignità del Senato
stesso, e le leggi, di convenienza, mi avreb-
bero al certo distolto dal prendere la parola. 
Ma noi non ci troviamo in questo caso. Il Se
nato non si è punto pronunciato in alcun senso 
all’art. 12. La questione rimase integra.

L’onorevole Miraglia ha ritirato la sua pro-
tutto. Ma qui il Senato non haposta, ecco

deciso nè in un modo, nè nell’altro, ed il dubbio
fu sollevato, e sta tra il Ministero e l’Ufficio 
Centrale: chi pronuncia? Il Tribunale. Mer è com
portabile questo?

Io a.vrei potuto fare questa osservazione al- 
Part. 12, ma a bella posta mi riservai di sol
levarla. all’art. 41, dove si tratta degli atti che 
possono farsi in carta libera, perchè mi parve 
e mi pare ancora che la sede per discuterla 
fosse appunto Tart. 41.,

ÀlTart. 12 nulla si è deciso, e nulla poteva 
regolarmente decidersi. È qui all’art. 41 che ci 
sì para innamzi il terreno opportuno ; dunque 
risolviamo la questione e togliamo il dubbio.

Insisto dunque sulla mia. 'mozione.
ZANAE.BLLLI, Ministro di Grazia e Giustizia, 

La questione diventa abbastanza grave perchè 
è verissimo quanto ha detto l’onorevole Caval
lini; cioè, che io, quando fu presentato Temen- 
damento deironorevole Senatore Miraglia, di
chiarai di ritenere che anche le delegazioni, 
di cui è parola nelTart. 12, potessero essere fatte 
in carta semplice, ed in appoggio invocai Tart. 41 
del disegno di legge, secondo il quale tutti gli 
atti del procedimento elettorale si amministra
tivi come giudiziari possono essere fatti in carta 
libera. L’onorevole Senatore Miraglia osservò 
per altro che questo non è un atto del proce
dimento, e tale opinione fu pure espressa.dah 
Tonorevole Senatore Saracco. Io convengo che 
ciò possa costituire argomento di dubbio, poi
ché essendo l’art. 12 compreso non nel titolo 
secondo ma nel titolo primo, potrebbe soste-.

vire a procurar il diritto elettorale sia esente
da ogni tassa e spesa.

Non di meno, io non mi oppongo a che si 
lasci pel momento impregiudicata la questione.

Però le parole dell’onorevole Cavallini mi in
ducono ad assodare un punto, intorno al quale 
non vorrei che sorgesse qualche dubbio, per 
effetto appunto delle parole medesime.

Il Senatore Miraglia oltre l’emendamento al- 
Tart. 12, ne avea pure proposto un altro alTar- 
ticolo 18, dove è detto che alla dimanda d’in
scrizione nelle liste si uniscono i documenti ne
cessari a provare quanto non fosse altrimenti 
notorio.

Qui pure l’onorevole Senato.re voleva si ag
giungesse chela domanda ed i documenti pos
sono farsi in carta libera. Egli ha poi ritirato 
quebto emendamento, e credo per la stessa ra-
gione che ho detto innanzi... 

CAVALLINI. Domando la pinrola. 
ZANAKDBLLI, Ministro di Grazia e G'wstìzig.

....perchè, cioè, in seguito alJe mie dichiara
zioni si era persuaso che la domanda in pa
rola potrà farsi in carta libera. Ora io non 
vorrei che, in forza delle dichiarazioni fatte 
daironorevole Saracco e della proposta del
l’onorevole Cavallini, il quale reputa neGessario 
si. dica che le delegazioni di censo devono 
essere fatte in carta libera, sorgesse, il dubbio 
che, mancando una espressa dichiarazione in 
contrario, si dovesse far uso di carta da bollo 
per gli atti e documenti di cui all’art. 48; i qpali 
sono Gompresi nel titolo secondo del disegno di 
legge, titolo che regola il. prò cedi mento cW 
ministrativo ed a.cui, senz’ombra di dubbio? 
si riferisce conseguentemente I’art. 41.

Kb

Quindi io intendo che sia bene assodato, che 
sìa posto fuori d’ogni eventuale contestazione.

potersi fare in carta libera, gli atti e docu
menti di cui all’arte 18,’riguardo ai quali?, 
d’altronde, l’articolo stesso dice che devono, 
essere fatti senza tasse e spese.
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Ciò volli, dire^ anche, perchè fui. trattenuto 
dairaccettare remendamento del Senatore Mi-
raglia dalla consiclerazioae che':i ove sì -dicesse

. dubbio nella disposizione deirart. 41 ; mentre 
si poteva elevare il gravissimo dubbieinvece

in un luogo o in un altro che un atto o un do
cumento può farsi in, carta libera, potrebbe 
avvenire che, non avendo presenti tutti gli ar
ticoli della legge, in cui sia*menzione di tHi atti 
0 documenti, si omettesse in qualche articolo 
siffatta avvertenza, e si rendesse quindi applica
bile l’adagio giuridico ; inchbsio zmius exchbsio 
(Pterius; qzd de zf,no dicit de alierò- negai. 
Mantenendo invece la disposizione generale, che 
tutti gli atti amministrativi e giudiziari devono 
essere fatti in carta libera, questo pericolo non 
c’è.

Siccome dunque l’onorevole Senatore Gaval- 
lini risollevò la questione, se debbano essere 
fatte in carta libera le delegazioni delle quali 
si tratta neli’art. 12, volli prendere la parola

se della stessa natura fossero gnellì contcTn—
piati dall’art.. 12.

Snirart. 18 non può sostenersi, una discus
sione. La ' verità, quando appare luminosa
per se stessa^ non Iia bisogno di essere dimn-
sfrata.

In ogni caso, il Senato quando faccia ecce-
zione per la. disposizione soltanto contenuta 
all’art. 12, dimostrerebbe sempre più chiara
mente, che l’altra dell’art. 18 cade sotto il di-
sposto generale del successivo art. 41, 

Essendovi dunque piena concordanza fra
e ronorevole Guardasigilli,O - 7 io posso nutrire
fiducia che il Senato voglia acconsentire a,lla
mia proposta, sulla quale però dichiaro
volere insistere ulteriormente,

non
malgrado la

per istabilire che, sebbene un eguale emenda-
piena convinzione della ragionevolezza ed 
portunità sua.

op-

mento sia stato proposto dall’onorevole sena
tore Miraglia all’art. 18, quanto agli atti e
documenti di cui si parla in quest’ ultimo non è 
sorto e non è lecito alcun dubbio, ma è ben 
certo e consentito da tutti che possono esser 
fatti in carta libera; imperocché le domande di 
cui all’art. 18 sono parte integrante del pro
cedimento amministrativo e per loro natura 
e perchè sono-comprese nel titolo secondo del

PRESIDENTE. Il signor Senatore AHtelleschi ha 
facoltà di parlare.

Senatore VITELLESCHI. Rinunzio alla parola.
PRESIDENTE. Se nessun altro Senatore chiede 

la parola...
Senatore MANEPvEDI. Domando la parola.

. PESSILWTS. Ha la parola. 
Senatore MANPESLI. Se vi sono atti conoer-

progetto di legge, che è diretto precisamente a
regolare il procedimento amministrativo.

Senatore VITELLESOHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Prima l’ha chiesta il Senatore 

Gà-vallini.

nenti resercizio del diritto*.elettorale, che non' 
sieno relativi al prò cedimento amministrativo '
e giudiziariOj e se quegli atti voglionsi

‘ tare dal diritto di. bollo ì

esen-
mi pare che ci vor-.

Senatore CAVALLINI. Ringrazio 1’. onorevole

rebbe poco ad esprimerlo in. quest’articolo, 
dare al medesimo una forma più generica,

a.
©■

Guardasigilli perchè le sue parole mi dimo
strano chiaramente che

;

noi siamo .perfetta-
polente d’accordo. E evidente la differenza che
intercede tra il disposto .dell’art. 12 e quello
<iell’art.. 18. Io ho prestato continua attenzione
n tutta la discussione dei diversi articoli, che

?

• questa tornata; ,e quindi-so be
nissimo che l’onorevole Senatore Miraglia aveva 
Wposto all’articolo 10, la stessa aggiunta che
^Veva presentato airarticolo 12.

Ma io mi sono guardato ben bene dal par- 
delPart. 18.

G perchè? Per le considerazioni stesse che■p '
^ddotte daironorevole Guardasigilli; 

di evidentemente neli’art. 18 si parla
r ai nrocednrji nhn “/"V» t"» rx /-J x-x n f-x rx "1 /\xwprocedura, .che .entrano senza alcun

dire :, tzbiti gli àPli eoneernenii il dnrittG eleir- 
toraie]; infial modo ogni questione mi-parrebbe> 
risoluta.

Io, non faccio altro che»una semplice ossei- 
vazione^ che sottopongo al giudizio dell’onore
vole Guardasigilli ed ai miei. Celleghi: dell’Uf-- 
fìcio Centrale.

2ANARDELLI, M'mistro dà Qras^àa e (Pvasiizàa. 
Domando la parola.

PRESIDENTE.,.. Ha. Li parola,
ZANARDELLI, Mà^nàsiro ■ de Grafia e

Veramente, ih dire « atti concernenti il diritto.,- 
elettorale. » è-* una formula così^ lata, che-non- 
so vedere, così su due piedi, fìno a quaL punto: 

*ci .potrebbet condurre, perchè, anche ^alRinfuorr 
jdel procedimento amministrativo elettorale, vi 
{potrebbero essere atti concernenti i diritti élétt-
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torali noli solo da esercitarsi, ma già esercitati.
aIn una legge organica è difficile scorgere 

prima giunta il portato di un emendamento.
Come già ho detto, nella formula delTarticolo 

approvato dalla Camera elettiva, che parla di 
o’ii atti concernenti il procedimento ani-

O'o

tutti
lui-uistrativo e giudiziarioo )

io credo incluso
quanto è necessario.

Ad ogni modo, se si dubita che con questa di
zione non sia provveduto a tutto, si potrebbe 
rinviare l’articolo alTUfficio Centrale.

Senatore SARAGGO. La Commissione accetta il
rinvio come è stato proposto dairouorevole
Guardasigilli, e ad ogni modo pregherei l’ono
revole Senatore Cavallini di volerci onorare del 
suo intervento.

PRESIDENTE. Di questo articolo dunque è pro
posto il rinvio alTUfficio Centrale.

Senatore GIANNUSZI-SA.YELLI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GlàNNUZZI-SÀYELLI. Il rinvio alTUffi- 

cio Gentra,le mi parrebbe indispensabile anche 
per l’ultimo capoverso di questo articolo, per
chè in quest’ultimo capoverso è detto ; « colui 
il quale reclami per la iscrizione o cancella
zione altrui, viene sottoposto a una multa da 
50 a 100 lire, qualora, il suo reclamo sia dalla. 
Corte dichiarato temerario ».

NelTarticolo 37 essendosi da me proposto il 
rinvio alTUfficio Centrale che fu accettato, que
st’ultimo ca.poverso non si potrebbe certamente 
votare, non essendosi deliberato intorno alTe- 
mendamento delTarticolo 37. Quindi anche per 
questa ragione mi pare indispensabile il rinvio 
per lo meno di quest’ultimo capoverso.

PPffiSIDENTB. Viene dunque proposto il rinvio 
delTintiero articolo 41. Se nessuno fa opposi- 
Mone il rinvio si intende approvato.

Àrt. 42,

Tutti gli atti e documenti ‘ concernenti 'Tan- 
nua revisione delle liste,'elettorali sono sempre 
ostensibili a 'cbiunque, presso' la segreteria- co
munale 0 provinciale dove rispettivamente si
trovano'.

Una copia di esse debitàmeate autenticata
dalla Commissione provinciale, sarà'conservata' 
negli archivi della prefettura;

e
Le liste~devono essere riunite in un registro’ 
conservate negli archivi del Comune.
Chiunque può prendere copia delle liste elet-

torali in formazione e definitive, ed anche stam
parle, e metterle in vendita.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MIRAGLIA. Pregherei il Senato di rin

viare anche questo articolo alla Commissione, 
perchè la spesa richiesta per la carta da bollo 
fa sorgere la questione se le copie che si vo-

>’liouo estrarre iieli’iiiteresse dell’elettorato deb-O’
o

bano essere scritte in carta da bollo ed anche 
sottoposte alla tassa di scritturazione o d’altro.

Io prego quindi TUfficio Centrale ad avere 
la bontà di studiare anche questo articolo, per 
evitare che si impegni qui una lunga discus
sione.

PRESIDENTE. Il Senatore Miraglia propone il 
rinvio dell’art. 42.

Senatore SàRÀOOO. Pel giusto rispetto che 
dobbiamo ad un uomo cosi eminente, come 
Ton. Senatore Miraglia, siamo disposti ad esa
minare anche quest’articolo con tutta la mag
giore diligenza possibile.

PRESIDENTE. Dunque si propone che si rinvìi 
alla Commissione anche questo articolo 42. Non 
facendosi opposizioni, l’art. 42 è rinviato all’Uf- 
fìcio Centrale.

Art. 43.
Negli otto giorni che precedono quello fis

sato per la riunione dei collegi elettorali, gli 
elettori ricevono dal sindaco un certificato 
comprovante l’inscrizione loro sulla lista, in 
base alla quale si procede all’elezione.

(App^rovato).
Art. 44.

Il numero dei deputati per tutto il regno è 
dì 508.

La provincia di Alessandria ne elegge N®'13
Ancona
Aquila
Arezzo'
Ascoli Piceaó’ 
Avellino
Bàri
Belluno 
Benevento'
Bergamo

■» 

»

» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

5
7

4
' 6

11
’ 3

5
7

T
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La provincia di Bologna ne elegge 
Brescia 
Cagliari 
Caltanis setta 
Campobasso 
Caserta 
Catania 
Catanzaro 
Chieti 
Como 
Cosenza

, Cremona 
Cuneo 
Ferrara 
Firenze 
Foggia 
Forlì 
Genova 
Girgenti 
Grosseto 
Lecce 
Livorno 
Lucca 
Macerata 
Mantova 
Massa e Carrara
Messina 
Milano
Modena
Napoli
Novara 
Padova 
Palermo

• Parma 
Pavia 
Perugia 
Pesaro e Urbino 
Piacenza 
Pisa
Porto Maurizio 
Potenza 
Ravenna 
Reggio Calabria 
Reggio Emilia 
Roma 
Rovigo 
.Salerno 
Sassari 
Siena 
Siracusa
Sondrio

N" 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

8
8
7
4

7
15

9
8
7
9

10
6

12
4 

14
7
4

13
5
2
9
2 
5
5
6
3
8

18
5 

18 
12

6
11

5
8

10
4
4
5
3

10
4
7
5

15
4

12
4
4
7
2

La provincia di Teramo ne elegge 
Torino
Trapani 
Treviso
Udine 
y enezia 
Verona 
Vicenza

N°

»
■ »

»
»
»
»

5
19
4
6
9
6
6
7

PRESIDENTE. Su questo articolo ha la parola 
il signor Senatore Brioschi.

Senatore BRIOSGHI. Il Senato ricorderà che nel 
primo giorno in cui venne in discussione questa 
legge, io mi sono riservato di risollevare la
questione pregiudiziale al titolo III. Le po-
che parole che dissi allora però avevano già 
espresso il concetto che mi muoveva a questa 
questione.

Il concetto è chiarissimo. Trattavasi che due 
parti di una stessa legge dovessero trovarsi 
presso uno solo dei rami del Parlamento.

Ora, le votazioni avvenute nei giorni scorsi
hanno già condotto a questo risultato. La legge
che il Senato sta discutendo e voterà più tardi
deve ritornare all’altro ramo del Parlamento. 
Ritornandovi, vengono appunto a legarsi quei 
duepezzi della stessa legge che furono, contro 

-il mio modo di vedere, artificialmente disgiunti.
Quindi per conto mio non avrei più a sollevare 
alcuna pregiudiziale salvo che - siccome,, non 
sollevandola, potrei trovare alcuno che mi tac« 
classe di non essere completamente logico - vo
glio anche prevenire questa obbiezione. Non 
c’è dubbio che se nell’altro ramo del Parlamento 
accettano le modificazioni come l’Tlfiicio Centrale 
le propone e speriamo il Senato le voti, la que
stione che è rimasta, là, non verrebbe più in 
discussione dà noi*.* E quindi noi non saremmo
più chiamati a discutere se il collegio debba
essere uninominale o plurinominale. Anche su 
questo difetto di logica,, nel mio ragionamento io 
vi passo sopra nel desiderio di non intralciare 
ulteriormente la discussione; e sebbene l’altro 
giorno il Presidente del Consiglio abbia forse 
fatto credere che io sia caldo 'partigiano dello 
scrutinio di lista, tuttavia anche per questo ri
guardo non ho difficoltà di lasciar passare il 
Titolo III senza obbiezione alcuna.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola.
pongo ai voti Lari. 44,
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Chi lo. approva,, 
(jàpprovato).

voglia sorgóre. giore maturità l’altra questione dei corrottivi 
alla grande estensione del suffragio politico. 

Siccome questa estensÌG,ne ha per se stessa
Art, 45, un andamento progressivo > non giungerà così

L’elezione dei Deputati è fatta a scrutinio
uninominale nei 508 collegi. secondo la circo
scrizione risultante dalla tabella annessa alla 
presente legge e che fa parte integrante della 
medesima.

presto a quella grandissima estensione che si 
avvicina al suffragio universale, e quindi vi sarà 
il tempo di preparare anche la opinione pub
blica air accettazione di quel modo di ordi
namento dèi collegi, di quel congegno che credo 
sia il più adatto ad introdurre l’influenza delle 
persone intelligenti sulle classi che devono vo-

BRBSIDBflTB. Su questo articolo ha la parola 
il Senatore Gannizzaro .

Senatore OALKZZARO. In seno all’ufficio Cen
trale, l’onGrevole Presidente del Consiglio di
chiarò che intendeva sollecitare la discussione 
dì questo progetto di legge al fine di dare alla 
Corona ed al Paese, nei più breve tempo pos
sibile, una legge elettorale completa.

Dopo ciò rimaneva manifesto che la discussione 
di quest’art. 45, cioè della costituzione dei col
legi elettorali rimaneva precisamente aperta al

tare quando sono estesissime.
q

Senato > e ciò m’indusse a far ia proposta ai-
'Ufficio Centrale di voler esaminare alcuni miei

emendamenti^ che si riducevano a sostituire a
questo art,
di ii.st,

:5 tutti gli articoli sullo scrutimo
sa,. cbe erano stati preparati nei progetto

aH’aJtra Gamera.
Io seno -preGisamente convinto che lo scru

tinio dì lista, nei limiti nei quali fu proposto,
sia iì vero correttivo di alcuni mconvenienti
che dall’estensione del 
di certo.

suffra.gio proverranno

Sd appunto perehè il Senato è libero di deli
berare su questa questione in un senso o nel- 
l'adtro, io credeva che l’Uflìcio Gentrale dovesse 
esaminare ì miei emendamenti ed esprimere la 
sua opinione.

Senatore aiKAOGiOLO BI B,SLLA. Domando là 
parola.

Senatore eàlKIZZÀBO. Per alcune ragioni dette 
dal Senatore Brioschi e per un certo affetto che
Lo alla riescita delio scrutimo di list, per cui
non credo '-abbastanza matura la pubblica opi
nione, io recedo per ora da questa proposta.

Non insisto perchè temo,, come già dissi, di 
pregiudicare -anziché di giovare alia Questione
medesima ; e non insisto inoltre,, perehè se l’e- 
scensione del suffragio si limita a quel punto- 
a cui è por rato dagli- articoli finora votati, si 
può lasciare il tempo dì esaminare con'mag-!

do dichiaro sin d’oiur che il non aver potuto 
introdurre lo scrutinio ■ di lista in questa legge 
sarà per me un argomento, per il quale io so
sterrò che tutta restensione deve -fermarsi al 
limite a cui l’hanno portata gli articoli attuali. 
Non si deve andare più oltre, perchè noi po
tremo avvicinarci al suffragio universale solo 
quando potremo esaminare non la. sohr que
stione deirestensione, ma anche quella di quei 
congegni che ne possano in qualche maniera 
diminuire e correggere gl’inconvenienti.

PRSSIOELTB. Il Senatore Caracciolo di Bella 
ha la. parola.

Senatore 0ÌR.A0CI0L0 DI BELLA. Ho domandato 
la parola per associarmi alle dichiarazioni fatte 
daironorevole Gannizzaro. Ne dirò brevissima
mente il perchè.

Io ho votato l’art. 3 della legge così, come fu 
proposto dal Ministero. L’ ho votato non solo 
per le ragioni di alta convenienza politica sopra 
cui non è il momento di ritornare, perchè fu
rono ampiamente svolte nella discussione ge
nerale e il Senato le avrà certam.ente apprez
zate ; ma 1’ ho votato altresì perchè ho spe
ranza ch.e questa legge-sarà compiutcì e perfezio- . 
nata dairarticolo risguardante lo scrutinio di 
lista, che io considero come parte sostanziale 
'è quasi incoronamento deìl’ediflzio eiettorale, 
che la legge presente è destinata ad innal
zare.

Ed in questa speranza mi confortano le pa-
noie contenute nella Relazion delDonorevole
’Ministro deli!’ Interno in cui dice : « Che non 
è venuta meno nel Ministero la convinzione 
della: bontà dello scrutinio di lista e della ne-
eessità di ampliare il collegio perchè la riforma 

si possa dire compiuta. Nè è venuta 
meno la speranza 'che due leggi, per quanto
elettorale

divise siano applicate insieme e coordinate pe^*
i

' .è

; I
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modo da tormare un’ unica legge elettorale
-secondo le precedenti proposte ».

Io credo adunque lo scrutinio di lista eom-

di convenienza, di delicatezza•j sia meglio ora

■plemento necessario di questa 1egge, non pure
per le ragioni che furono ampiamente. svolte 
nella dotta Relazione della Commissioné al
l’altro ramo del Parlamento ; ma eziandio per 
una ragione che si diparte poco da quella che 
ci ha teste accennato Ponorevole nostro Col-

astenersene.
Io quindi confermo „che m’associo alla pro

posta dell’onorevQle Cannizzaro e propongo al 
Senato di passare immediatamente alla vota-^ 
zione di questo articolo ed a quella degli arti
coli seguenti. '

DSPRSTIS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola,

PPvE'SDENTB. Ha. la parola.
BEPPvSTIS; Presidente del Consiglio. Doichè

cioè che sia un pregiudizio elega Cannizzaro
un pregiudizio generalmente invalso fìnora nei

;

primi tentativi del governo costituzionaìe, che 
lo scrutinio di lista sia una esagerazione deì 
principio di libertà elettora,le, e minacci in certo 
modo gPinteressi conservatori della società.

Io credo precisamente il contrario, credo che 
il voto collettivo sia. una guarentigia, un cor
rettivo della libertà concessa ato un maggior 
numero di elettori per conseguenza delPabbas- 
samento del censo.

Io credo che esso disciplini in certo modo

gli oratori che hanno parìato sn quest’articolo
hanno tutti concordemente concluso, per ra
gioni diverse alle quali io non potrei •consen
tire in eguale misura, che essi, non intendono 
di soìlevame e discutere la questione dello scru
tinio di lista che a. quesfarticolo si riferisce, 
io non ho nulla, da dire.

Solamente mi preme di confermare quel
dichiarazioni

ì ia

ile quali ha fatto cenno ronore
vole Senatore Garacciolo di Bella.

l’elettorato > e risponda al concetto vero della
democrazia moderna, che deve essere gerarchica 
e non livellatrice, e che per conseguenza deve 
dare maggiore importanza e maggior credito 
agli uomini i quali sono superiori agli altri, sia 
per ingegno, sia per censo e per posizione so
ciale, sia per servizi resi alla patria, uomini 
che il voto collettivo e lo scrutinio di lista fa
voriscono nelle elezioni, come candidati i ov-
vero come quelli che raccomandano i candidati 
agli elettori.

Quando la discussione in Senato si fosse do
vuta fare sopra quest’argomento, io reputo che 
sarebbe stato pregio dell’opera lo svolgere que
ste ragioni.

Ma non pertanto io sono certo che questa
discussione ora non-si debba fare, non tanto per 
le ragioni indicate dal Senatore Cannizzaro, ma 
jtonan.che per un altro rispetto: che non sarebbe 
,tprse, del Ritto, conveniente e corretto il discu-
dfre^una ìegge to. quale pende innanzi ^alltol- 
.bo ramo .del. Parlamento, sotto una^forma di
versa da quella in cui è stata presentata..

f)-'

_,ldon dico , che il ..Senato 
uittò. di esaminare lora o 
Questo ^diritto hi Senato

' il, d '

a

t

non

Io ho dichiarato che il Ministero tiene .allo
scrutinio di lista
namento del s
questo àisegno

che lo ■eputa un perfezio-
istema elettorale proposto in 

di legge, quantunque questo
sia già per se un miglioramento della- legisla
zione precedente. Queste dichiarazioni, non oc-
corre che io le dica, sono ora da me 
mente confermate al Senato.

Senatore LÀMPERTìOO,

intera»

Relatore. Domando la
parola.

PRSSIDSITS. Ha la parola.
Senatore LiìSPBRTICO, BelafGr&-. La maggio-

ranza delPUfficio Centrale non ha che a ri-
già esposto in propositomettersi a quanto h.

nella Relazione e nella discussione generale.
-CV

PBESWITS. Pongo dunque ai voti Particolo 45 
teste letto.

Ohi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

Art., 46.
Il rinarto del numero dei deputati per ogni

provìncia e la corrispondente circoserisione dei
, . collegi devono essere Riveduti per

abbia il di-
.nche siffattsi questio.ne.

prima. Cessione, che suc!nede a.
leg'ge nella.

Ila puhhhoasiGne

lo dia certamente,pera
.mitto. ehe^ egli ha di discutere ledeggi 

. to.gli'ysolìo presentat'
.n o

del decennale .censim,entq ufiiciale_ dqlla popo- 
.kzione del régno. Il riparto ^è fatto in ^pro- 
porzione della popolazione delle provìnce

.mn

V, e

dato
io lo ritengo ^^oome dei conegi,ancertata cQl,.eensimento medesimo.

q,ma.penso, ohe per ragioni I, cam bfeihèhti nella circo s eri zioné

Discussioni,

ammini-
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strativa e giudiziaria dei comuni, mandamenti, 
circondari e provincie che abbiano luogo du
rante il tempo che precede Li decennale revi
sione, non hanno alcun effetto sulla circo scri
zione elettorale anteriormente stabilita.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone alle 
prime parole di questo articolo il seguente 
emendamento . L’articolo dice : « Il reparto de^ 
numero dei Deputati per ogni provincia». L’Uf- 
fìcio Centrale propone si tolgano le parole per 
ogni prordìzcia.

Senatore LIMPERTIGO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTIOO, Relatore. L’Ufficio Cen

trale credeva che fosse più conforme alle de
liberazioni prese già con Tart. 45, il togliere 
quelle parole.

Ma in seguito alle spiegazioni avute nella 
conferenza con l’onorevole signor Ministro si 
è trovato che può correre la dizione deli’arti- 
colo ministeriale, e quindi TUfficio ritira il suo 
emendamento.

PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti Tarticolo 
teste letto secondo il testo ministeriale.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 47.

Ogni collegio è diviso in sezioni. La divi
sione in sezioni è fadta. per comune in guisa 
che il numero degli elettori non sia superiore 
a 400, nè inferiore a 100 elettori inscritti.

Quando gli elettori inscritti in un comune 
siano in numero inferiore ai 100, si costituisce la 
sezione riunendo gli elettori a quelli dei 
,muni 0 di frazioni di comuni limitrofi.

(Approvato).

co-

Art. 48.

La. ripartizione del comune in sezioni è fatta 
•dall’ autorità comunale.

La costituzione delle sezioni comprendenti 
pm comuni o frazioni di comuni, e la designa
zione dei capoluogo della' sezione, dove deb- 
bono riunirsi gli elettori, è fatta con decreto 
reale.

Quando la lontananza del capoluogo della 
sezione o* le condizioni della viabilità rendono 

difficile l’esercizio del diritto elettorale, si pos
sono costituire sezioni aventi meno di 100 elet
tori, purché il loro numero non scenda mai al 
di sotto di 50.

(Approvato).

Art. 49.
I collegi elettorali sono convocati dal Re.
Dal giorno della pubblicazione del regio de

creto di convocazione dei collegi, a quello sta
bilito per le elezioni, devono decorrere almeno 
quindici giorni.

(Approvato).

Art. 50.

Cli elettori votano nella sezione alla quale si 
trovano ascritti.

Non si possono convocare gli elettori di più 
che due sezioni nel medesimo fabbricato, ed 
ogni sezione deve avere una sala propria.

(Approvato).

Art. 51.

Il comune capoluogo di sezione fornisce al 
presidente delLufficio elettorale defìnitivo, ed 
a ciascuno dei presidenti se vi sono più uffici, 
un bollo municipale ed un numero di schede 
in carta bianca non inferiore al numero degli 
inscritti sulle liste elettorali della sezione stessa.

L’uso di altre schede è vietato.
(Approvato).

Art. 52.

In ciascuna sezione si costituisce un ufficio 
provvisorio il quale è presieduto ;

Nei luoghi dove risiede una Corte d’appello’ 
dal presidente e dai consiglieri della Corte per 
ordine di anzianità ;

Nei luoghi dove non risiede una Corte d’ap
pello, dal presidente, dai vicepresidenti, dai 
giudici effettivi od aggiunti, per ordine di an
zianità, del Tribunale di circondario;

Negli altri luoghi, dai pretori e dai vicepre
tori, e se il comune non è capoluogo di man
damento, dai sindaci, dagli assessori e dai con-
siglieri coinnnali per ordine di anzianità-

Riunendosi nello stesso comune più sezionb 
si osserva, per la presidenza provvisoria, la-

stessa regola; alla sezione più numerosa, 'Cll6

■ ' ■■■ di
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diventa la prima del comune, presiedono i su
periori di grado o i più anziani fra i pubblici 
ufficiali superiormente indicati.

Fanno da scrutatori provvisori due consi
glieri del comune nel quale si raduna l’assem
blea elettorale, estratti a sorte dalla Giunta mu
nicipale neh. giorno precedente a quello delle 
elezioni, e i due più giovani fra gli elettori pre-

Art. 56.

Nessuno può entrare armato nella sala delle’ 
elezioni.

(Approvato).

Art. 57.

senti.
Mancando i consiglieri comunali } vengono

chiamati aH’ufficio di scrutatori provvisori i 
due elettori più anziani fra i presenti.

L’ufficio provvisorio, composto del presidente 
e dei quattro scrutatori, nomina fra gli elet
tori il segretario, che ha voce consultiva.

(Approvato).

Art. 53.

L’ufficio provvisorio si costituisce alle ore 9 
antimeridiane del giorno nel quale è indetta la 
elezione.

(Approvato),

Art. 54.

La sala delle elezioni dev’essere divisa in due 
compartimenti da un tramezzo non più alto di
un metro } con un’apertura per il passaggio da
un compartimento all’altro.

Nel compartimento dove si trova la porta di 
ingresso stanno gli elettori durante la vota
zione j nell’altro siede l’ufficio elettorale.

La tavola dell’ufficio dev’essere disposta in 
•guisa che gli elettori possano girarvi intorno 
clopo chiusa la votazione. Le tavole destinate 
•alla scrittura delle schede devono essere iso
late e collocate in modo da assicurare il segreto 
<lel voto.

(Approvato).

Art. 55.

può essere ammesso ad entrare nella
sala delle elezioni chi non presenta volta per
^olta il certificato, di cui all’articolo 43.

Quando. -- un certificato vada perduto o sia 
iveuuto inservibile, l’elettore ha diritto di 

ofìenerueffial Sindaco u.. ....
dichiararsi che è un duplicato.

un altro, sul eguale deve.

Non è ammesso a votare chi pion trovasi7'

inscritto nella lista degli elettori della .se-
zione.

Questa lista, non che l’elenco di cui ali’arti
colo 22, devono essere affìssi nella sala dell’àdu- 
nanza durante il corso delle operazioni eletto
rali e possono essere consultati dagli inter
venuti.

L’ufficio deve inoltre ammettere a votare 
coloro che si presentino muniti d’una sentenza
di Corte d’appello, con cui si dichiari che essi
fanno parte di quel collegio, e coloro che di
mostrino di essere nel caso previsto dall’ul
timo capoverso dell’ articolo 37 o che provino 
essere cessata la causa della sospensione dì cui 
all’articolo 14.

La cessazione della sospensione si prova dai 
militari con la presentazione del congedo illimi
tato 0 del decreto di promozione ad ufficiale e 
dagl’individui appartenenti ad altri corpi orga
nizzati con la presentazione dell’atto di licenzia
mento, purché di tre mesi anteriore al decreto 
che convoca il collegio.

Gli elettori non possono farsi rappresentare..
(Approvato).

Art. 58.

Il presidente della sezione è incaricato della 
polizia dell’adunanza. Nessuna specie di forza 
armata può, senza la sua richiesta, Gollocarsi 
nella sala della adunanza, o nelle vicinanze..

Le autorità civili e i comandanti militari sono
S: . - *

tenuti di ottemperare alle sue richieste.
Questo articolo, in uno agli articoli 65, 66,,. 

67, 69, 70, e agli articoli dall’86 al 98 de! TN 
tolo V, devono essere stampati a grandi carat
teri ed affìssi nelle sale delle sezioni.

(Approvato).

Art. 59.

(approvato).
Nella sala dove ha luogo la votazione e fino a

che l’adunanza non sia, sciolta , gli elettori non
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possono occuparsi d’altro ogg’etto che della ele
zione del deputato.

(Approvato).

provvisorio diventa definitivo. Esso nomina iì 
Segretario secondo le norme stabilite neli’af- 
ticolo 60.

(Appr ovato).

La sezione,

Art., 60.

purché siano presenti almeno Art. 63.

venti elettori■3 elegge l’ufficio definitivo 3 coni-
posto di un presidente e quattro scrutatori.

Giascun elettore scrive sulla propria scheda

Appena accertata col processo verbale la co
stituzione del seggio definitivo, si estrae a sorte{,

soltanto tre nomi. e si proclamano eletti i
il nome di uno degli scrutatori, il quale deve'

cinque che hanno ottenuto maggior numero di 
voti.

Colui che ha più voti è il presidente: a pa
rità di voti si proclama eletto il maggiore 
di età.

' L’ufficio, cosi composto, nomina il segretario, 
scegliendolo fra, gli elettori del collegio pre
enti all’adunanza, nell’ordine seguente: 

a) Notai ;
&) Cancellieri e vice-cancellieri di pretura;
c) Segretari e vice-segretari comunali;
d) Altri elettori.

II. segretario vota in quella, sezione dove 
esercita l’ufficio.

Esso dev’essere rimunerato coll’onora.rio di 
lire venti, a carico dei comune in cui ha, sede 
l’ufficio elettorale.

Il processo verbale da lui rogato riveste, per 
ogni effetto dilegge, la qualità di atto pubblico.

(Approvato).

7

'firmare a tergo tante schede quanti sono gli 
elettori della sezione. Di mano in mano che lo 
.scrutatore firma le schede, il presidente vi 
imprime il bollo municipale di cui aH’articoIO' 
51 e lo pone in un’urna di vetro trasparente.

Se questo scrutatore si allontana dalla sala 
non può più firmare le schede ed è sostituito 
da un altro scrutatore, pure estratto a sorte.

Si tiene nota nel processò verbale de.l nome 
degli scrutatori che fiumano le schede e del 
numero delle schede da ciascuno firmate.

(Approvato).

Art. 64.

Art. 61.

Se il presidente ricusa, od è assente, resta 
di pieno diritto presidente lo scrutatore che 
ebbe maggior numero di voti; il secondo scru-
tatore diventa primo, e così successivamente.
In ca.so di rinuncia, 0 di assenza d’alcuno fra
gli scrutatori, sono ad essi surrogati coloro
ciré nello scrutinio ottennero maggior numero’o
di suffragi, neirordine determinato dal numero 
dei suffragi medesimi.

(Approvato).

Art. 62.

Se alle ori 10 antimeridiane non sono inco
minciate le operazioni elettorali per la costitu-
zione seggio definitivo, o uuii ai biuvcmu 
nella sala déll’adunanza almeno 20 elettori per

e non 1 trovanos::

procedere alle operazioni médesime^ il .seggio

Il presidente dell’ufficio dichiema aperta la 
votazione perla elezione del deputato ; chiama, o 
fa chiamare, da uno degli scrutatori o dal se
gretario, ciascun elettore nell’ordine della sua 
inscrizione nelle liste e, riconosciuta la sua 
identità, estrae dall’urna una scheda e gliela 
consegna spiegata.

(Approvato).

Aft. 6 5.

L’elettore chiamato, ‘récasi ad una delle ta-
volo a ciò destinate e scrive 'sulla scheda con
segnatagli ‘il nome della 'persona alla quale 
vuol dare il voto.

Al nome può aggiugere la paternità, da prO' 
fessione, il titolo onorifico o gentilizio, il grado 
accademico e rindicazióne di uffici esercitati;
qualunque altra indicazione è vietata. 
‘ Se reìettòfe 3 per r eccezion e di cui all’artì-
polo' 102'delia presente legge, o per fisica , 
disposizione nòtoria,' o regÒlafmehté dimostrata 
all’ufficio, trovasi neìl’impossibiiità di scrivete 
la scheda, è ammésso a farla scrivere da^ 
nitro elettore di sua confidenza ; pi seg'retaiao 
^lo fa risultare nérvèrbalè,''indicàhdoné(''iì

t

tivo.

'i3
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Att. 66.

Scritta la scheda, relettore la consegna pie
gata al presidente che la depone in una se
conda urna di vetro trasparente, collocata sulla 
tavola dell’ufficio, visibile a tutti.

A misura che si depougeno i voti ueirurua 
uno degli scrutatori ne fa constarej scrivendo 
il proprio nome a riscontro di quello di ciascun 
votante sopra un esemplare della lista, che ' 
deve contenere i nomi e le qualificazioni di 
tutti gli elettori della sezione.

(Approvato).

Art. 67.

Gli elettori che si presentano dopo Tappello 
ricevono dal presidente la scheda, e votano 
nel modo sopra indicato.

La votazione, a pena di nullità, resta aperta 
fino alle 4 pomeridiane. Tuttavia non può 
egualmente a pena di nullità, essere chiusa ;
se non sono trascorse almeno tre ore dalla, 
fine delTappello e se non hanno potuto votare 
tutti gli elettori presenti nella sala.

(Approvato).

Art. 68.

Art. 69.
Sono nulle:
1. Le schede nelle quali l’elettore si è fatto 

conoseere od ha scritto altre indicazioni oltre 
quelle di cui all’artieolo 65 ;

2. Quelle che non portano la firma ed il 
bollo dì cui alTarticolo 63;

o . Quelle che portano o contengono ses'nì 
che possano ritenersi destinati a far ricono
scere il votante.

Si ha come non iscritto sulla scheda il nome 
che non porta sufficiente indicazione della 
sona alla quale è dato il voto.

(Approvato).

per-

Art. 70.

L’ufficio di ciascuna sezione pronunzia in via 
provvisoria _ sopra tutte le difficoltà e gli inci
denti che si sollevano intorno alle operazioni 
della sezione, e sulla nullità delle schede.

Tre membri' almeno dell’ufficio devono tro
varsi sempre presenti a-tutte le operazioni elet
torali.

Nel verbale, da stendersi in doppio originale, 
deve farsi menzione di tutti i reclami avvenuti, 
delle proteste farti e e delle deci uni motivate

Compiute le operazioni di cui negli articoli 
precedenti, e trascorse le ore in essi rispetti
vamente indicate, il presidente dichiara chiusa 
la votazione. Aperta quindi l’urna e riscontrato

proferite dall’ ufficio. Le schede bianchej le nulle
le contestate in qualsiasi modo Q pe:

?

qualsi-

il numero delle schede scritte dai votanti } uno
degli scrutatori piglia successivamente ciascuna 
scheda, la spiega, la consegna al presidente, 
che ne dà lettura ad alta voce e la fa passare 
allo scrutatore eletto col minore numero di 
voti.

voglia causa e le carte relative ai reclami ed 
alle proteste devono essere vidimate -almeno 
da tre dei componenti T ufficiò ed annesse al 
verbale.

Subito dopo lo scrutinio dei suffragi, le altre 
schede sono arse in presenza dell’adunanza,
eccetto che dieci elettori almeno non prote-

Gli altri scrutatori^ fra i quali .dev’essere
chi ha firmato le schede ed il Segretario, no
lano, ed uno di loro rende contemporaneamente
pabbiico,-il numero dei voti che ciascun can-
didato ■ 
schede.

va riportando durante lo spoglio 'delie

Finita questa operazione, ri
schede rimaste nella prima urha < 

scontra se corrispondono al numero de. 
tori iscritti che

'j si numerano anche
e si ri-

non hanno votato.
igli eiet-

Qnàlora si verifichino differenze, se ne^prènde
^cta nel

(Approvato).
processo verbale.

stino contro la non sincera lettura delle schede 
0 contro la sostituzione di esse. In tal caso 
tutte le schede, vidimate come sopra, vengono 
annesse al verbale, in plico suggellato.

È riserbato alla Camera dei Deputati di pro
nunziare sui reclami giudizio definitivo.

(Approvato).

Art. 71.

L’ufficio della sezione di chiara il risultato
dello scrutinio e Io certifica nel verbale, sot
to scritto seduta stante, dai suoi membri
dopo di che radunanza viene sciolta immedia
tamente.
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Un esemplare autentico del verbale è deposi
tato nella segreteria del comune dove si raduna 
la sezione.

Nella stessa segreteria- sono depositate per
otto giorni. con diritto ad ogni elettore di

le liste elettorali dellaprenderne conoscenza, 
che contengono il riscontro dei vesezione

tanti ordiuato nel precedente articolo 66. 
(Approvato).

Art. 75.

Qualora nessuno sia stato eletto nella prima 
votazione, il presidente dell’ ufficio della prima 
sezione proclama in conformità delle delibera
zioni dell’adunanza dei presidenti il nome dei 
due candidati che ottennero maggiori voti, e 
nel giorno a ciò stabilito dal decreto reale di
co nvo cazione si procede ad nna votazione di
ballottaggio tra i candidati stessi. 

(Approvato).
Art. 72.

Il presidente, o per esso uno degli scrutatori
Art. 76.

di ciascuna sezione. reca immediatamente nn
altro esemplare del verbale, colle schede e carte 
di cui all’articolo 70, all’ufficio della prima se
zione del Collegio.

(Approvato).

L’intervallo fra Luna e l’altra votazione non 
deve in nessun caso essere maggiore di otto 
giorni nè minore di quattro.

(Approvato).

Art. 77.
Art. 73. Nella seconda votazione gli nfldci definitivi

II Presidente deirufficio delia prima sezione 
del Collegio in unione ai presidenti delle al
tre sezioni intervenuti alPadnnanza, o agli scru-
tutori che ne facciano le veci riassume i voti
dati in ciascuna sezione senza poterne modifi-
care l’operatOj pronuncia sopra qualunque
incidente relativo alle operazioni ad essi af
fidate, salvi i reclami, sui quali è provve
duto a’ termini dell’ultimo capoverso dell’arti
colo 70.

Il segretario della prima sezione diventa se
gretario. dell’adunanza dei presidenti.

Per la validità delle operazioni sovrindicate 
basta la presenza dei due terzi di coloro che 
hanno qualità d’intervenirvi.

(Approvato).

costituiti per la prima, presiedono alle opera
zioni elettorali, le quali devono compiersi colle 
stesse formalità prescritte negli articoli prece
denti. Nella seconda votazione, però, l’appello 
degli elettori comincia alle 10 antimeridiane.

I suffragi non possono cadere che sopra l’uno 
0 l’altro dei due candidati fra i quali ha luogo 
il ballottaggio.

Si ha per eletto il candidato che raccolga il 
maggior numero di voti validamente espressi.

(Approvato).

Art. 78.

A parità di voti, il maggiore d’età fra i can
didati ha la preferenza.

(Approvato).

7

j

5

Art. 74. Art. 79.

lì presidente dell’ufficLO della prima sezione 
proclama, in conformità delle deliberazioni del- 
r adunanza dei presidenti. eletto colui che5

ha ottenuto un numero di voti maggiore del 
quarto del numero totale degli elettori iscritti 
nella lista e più della metà dei suffragi dati 
dai votanti. Nel determinare il numero dei vo
tanti non vengono computate le schede dichia
rate nulle.

(Approvato).

L’adunanza dei presidenti a senso del prece
dente artìcolo 73 stende il verbale dell’eleziono 
prima di sciogliersi e lo indirizza al Ministro, 
dell’interno entro giorni tre dalla sua data.

Una copia del processo verbale è depositata 
entro lo stesso termine alla cancelleria del Tri-, 
banale civile e correzionale nella cui giurisdi
zione sì trova la* prima sezione del collegio elet
torale.

Questo esemplare dev’essere certificato con-
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forme airoriginale dai membri dell’ adunanza 
dei presidenti.

(Approvato).
Art. 80.

Quando per qualsiasi causa resti vacante un 
Collegio, esso dev’essere convocato nel termine 
di un mese.

Dal 'giorno della pubblicazione del regio de
creto di convocazione del Collegio, a quello sta
bilito per la elezione, devono decorrere quindici 
giorni almeno.

(Approvato).

Art. 81.

Chiunque può essere eletto deputato, purché 
in esso concorrano i requisiti voluti dall’arti
colo 40 dello Statuto, e salve le disposizioni 
delle leggi 3 luglio 1875, n° 2610 (serie 2^), e 
13 maggio 1877, n° 3830 (serie 2^).

(Approvato).

Art. 82.

Ogni funzionario e impiegato regio in aspet
tativa è assimilato a quello in attività.

(Approvato).

Art. 83.

Non sono eleggibili gli ecclesiastici aventi 
cura d’anime j 0 giurisdizione con obbligo di 
residenza, quelli che ne fanno le veci e i membri 
dei Capitoli.

(Approvato) ;

Art. 84.

Il deputato eletto da più Collegi deve dichia
rare alla Camera, fra otto giorni dopoché essa 
Ile abbia riconosciute valide le elezioni, quale 
sia il Collegio di cui egli intenda di esercitare 
la rappresentanza.

In difetto di opzione entro questo termine, 
la Camera procede per estrazione a sorte alla 
designazione del Collegio che deve eleggere un 
riuovo deputato.

(Approvato).

Art. 85.

La Camera dei deputati ha essa sola il di-
<!>

ritto di ricevere le dimissioni dei propri membri, 
(Approvato).

«
Art. 86.

Oltre i casi nei quali la legge fa derivare da 
condanne penali la sospensione dell’esercizio 
del diritto elettorale pel tempo in essa indicato 5
incorrono nella perdita della qualità di elettore 
e di eleggibile e dei diritto a chiederne il ri
conoscimento :

1. I condannati a pene criminali se non 
ottengono la riabilitazione;

2, I condannati a pene correzionali per 
reati di furto, ricettazione dolosa di oggetti 
furtivi, truffa, appropriazione indebiti abuso
di fiducia, e qualunque specie di frode, falso ?
e calunnia, non che per reati contro il buon 
costume, salvi i casi di riabilitazione di cui è 
parola nell’art, 847 del Codice 
penale.

di procedura

PRESIDENTE. Il signor Senatore Miraglia al 
n. 1 di questo articolo 86 propone il se-
guente emendamento: Il numero primo del 
progetto ministeriale dice: « i condannati a 
pene criminali se non ottengono la riabilita
zione ». Il Senatore Miraglia propone invece 
che si scriva: « i condannati di pene criminali 
importanti interdizione dai pubblici uffici se 
non ottengono la riabilitazione. Ed ai condan
nati a pene criminali non 'importanti interdi
zione dai pubblici uffizi, è sospesa la qualità 
di elettore o di eleggibile durante Pespiazione 
delle pene. »

L’Ufficio Centrale esso pure al numero se
condo del testo ministeriale propone la seguente 
modificazione. « I condannati a pene correzio
nali per reati di furto, ricettazione dolosa di 
oggetti furtivi, truffa, appropriazione indebita, 
abuso di fiducia, e frode d’ogni altra specie e 
sotto qualunque titolo del Codice penale e di 
leggi speciali, qualunque specie di falso, falsa 
testimonianza e calunnia, nonché per reati
contro il buon costume eoe. »

Senatore MIRA&LIA. Domando la parola, 
PRESIDENTE, Il Senatore Miraglia ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Non é certamente questo 

il momento di fare un discorso su gli effetti 
civili delle condanne. Mi limiterò ad accennare- 
che non tutte le condanne a pene criminali
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importano la privazione dei diritti politici, per 
la ragione che non nella pena, ma nel de
litto, è l’infamia. Da ciò nasce che la condanna 
alla pena di reclusione non trae seco la inter
dizione dai pubblici uffizi, che nei casi spe-
ciflcamente determinati dalla legge per reati 
che hanno nell’intrinseca loro natura il mar
chio dell’ igno^minia. La condanna poi alla pena 
della relegazione non importa privazione dei

PRESIDENTE. Interrogo Tonor. Ministro se in
tende di approvare questa modificazione propo
sta dal Senatore Miraglia.

Senatore MANEREDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.-
Senatore MANFREDI. Il mio concetto primo in 

un sistema di suffragio popolare, circa le san
zioni penali, era che non si dovesse iscrivere

diritti politici, perchè i reati ? ai quali si applica
nella legge elettorale ninna esclnsipne, nep-

questa pena, non sono infamanti.
Non sono adunque esatti i criteri che hanno 

informato la disposizione del numero 1 del- 
Tart. 86 del progetto, che turba, tutta l’armonia 
del nostro sistema penale; epperò crediamo di 
doversi far distinzione tra le condanne a pene 
criminali importanti privazioni dei diritti poli
tici e quelle che non importano tale priva
zione. Per queste ultime è giusto che sia so
speso Telettorato politico durante l’espiazione 
-della pena.

Il Codice penale ha avuto ben donde a non 
pronunziare la perdita dei diritti politici ai con

pure per effetto di condanne ; inquantochè, es
sendo fra le pene del Codice penale, fra le cri
minali, l’interdizione dai pubblici uffici, che 
importa la perdita dell’elettorato, e fra le cor
rezionali la sospensione dell’esercizio dello 
stesso diritto, mi pareva còmpito più proprio
del Codice penale fissare'j in ogni specie di
reati, quando la condanna dovesse importare 
rindegnità politica. E mi pareva anche che si
dovesse evitare l’inconveniente dell’alternativa
0 di fare nella legge elettorale una lunga, ras-
segna di reati. ovvero di abbracciarne troppo

dannadi a talune pene criminali
sangue scusaMli->

? i reati di
1 reati politici non infondono

nella pubblica coscienza la, degradazione
rale del condannato. .Quando SerSi

mo

Temistocle della
minacciò

condanna ad un carcere in
.fame per non volere impugnare 1 
la. patria, l’eroe gli rispose :

armi contro

Serberò tra’ ceppi ancora 
Questa, fronte ognor serena; 
E la colpa e non ia pena 
Che può farmi impallidir.

TJn’altra eonsiderazione mi sospinge a pre
gare il Senato di voler adottare il mio emenda
mento. Non vi sarebbe parità di trattamento
fra, i membri delle due Camere legislative. se
passasse il progetto ministeriale. F, per fermo 
se un Senatore (disperda il Cielo Taugurio che
si avverasse questo caso) commetteiSS!e un .reato
punito con la pena della relegazione, non per
derebbe la qualità di Senatore, e dopo espiata, 
la pena riprenderebbe il suo posto; ma dìver-

non per-

amente avverrebbe per un Deputato incorso 
nella meuesima pena;, il quale avrebbe perduto 
d eietcorato anche per l’avvenire.

larghe categorie col pericolo di colpire reati 
non tutti infamanti, o non interamente odiosi.

Mi spiego. Facendo conseguire a tutte le con 
demne criminali la perdita dei diritti politici, ed 
in ispecie dell’elettorato, si viene forse a far ca
dere questa pena accessoria sovra alcuni fatti 
che non sono del tutto tali da produrre inde
gnità. Cosi, passando sul terreno delle condanne 
correzionali, e dovendo far pure una. specifica
zione, si cade all’opposto nel non potere indi
care completamente, senza una troppo lunga 
rassegna, tutti i fatti che sarebbero meritevoli 
di portare la perdita delTesercizio dell’eletto
rato.

Ma d’altra parte, essendosi riconosciuto che 
il Codice penale è’ imperfetto in tutto ciò che 
tiene alla protezione del diritto politico, io ho 
consentito Coll’Ufficio Centrade nel sistema del 
progetto, che .nella stessa legge elettorale pre
figge quando la .perdita deU’esercizio dell’elet
torato, del diritto politico, debba conseguire 
alla condanna.

Giustamente l’onorevole .Senatore Miraglia 
ha accennato alle disposizioni del Codice pe
nale, per le quali si determina .quali condanne-

dono queste dissomanze che non si devono 
-.comméttere., e spero che il Senato' farà .buon 

viso al mio emendamento.
6

debbano importare la perdita e T interdizione 
dei pubblici uffi-ci, <e quindi la perdita o la so-
spensione dell’esercizio dei diritti politici. Ab
biamo all’art. 20 che le condanne alla pena 
di morte C' dei lavori forzati a vita, tutte ia-

I
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distintamente, producono la perdita dei diritti 
politici. AH’articolo 21 è disposto che la con
danna ai lavori forzati a tempo produce l’in
terdizione dei pubblici uffìzi; che produce gli 
stessi effètti la condanna alla reclusione, quando 
sia pronunciata per alcuno dei crimini desi-

PRhSIDEiiTS. Ha la, parola.
Senatore MIE.A.&LIA. Forse non mi sono bene

spiegato j altrimenti non avrei
traddittore nelfegregio

rovato un con-fy

Q anatore Manfredi,

gnati neìfalinea deH’art. 23, i quali sono : la
. grassazione, Festorsione, la rapina, i furti, le 
falsificazioni di moneta, cedole, obbligazioni 
dello Stato, carte di pubblico credito equiva
lenti a moneta, la falsa testimonianza, la ca
lunnia; e cosi pure la condanna alla reclusione 
0 relegazione negli altri casi dalla legge espres
samente determinati.

Se si voleva stare al sistema del Codice pe
nale, se si voleva esser paghi di queste dispo
sizioni, a cui si è riferito l’onorevole Miraglia,

Parliamoci chiaro. È egli lecito sulla riforma 
della legge elettorale sconvolgere dalle sue basi 
fondamentali i principi che informano il nostro ' 
diritto criminale sugli effetti civili e politici 
delle condanne? Si può in una legge elettorale 
adottare sanzioni penali per meglio garantire 
la libertà del voto, m_a non già alterare la na-
tura delle pene, che nel sistema penale sono
tra loro coordinate in modo, che, scomposta una 
parte, si guasta il tutto. È egli vero chela con
danna alia pena della relegatone non impor-

non sai\ehbevi stato bisogno di nessun’altra
disposizione, o per lo meno sarebbe bastato 
che la legge elettorale si fosse riferita alle di
sposizioni che ho accennato. Ma la legge elet-

tante perdita dei diritti politici non toglie ad 
un Senatore la sua qualità? E con quanta giu
stizia poi deve prevalere un sistema opposto per 
i membri della Camera elettiva, e per i citta-
dini a far parte del collegio jettorale ?

forale colla disposizione che abbiamo in esame
Le osservazioni deiregregio Senatore Man

fredi non mi sembrano tali da dovere io abban-
come ha volato aggravare il sistema punitivo
riguardo ai reatp di cui poi andremo ad oc-
cuparci, cosi ha voluto introdurre maggior ri
gore quanto alle esclusioni dallelettorato per in
degnità. È perciò che essa, scostandosi dalle 
disposizioni del Codice penale, ha in un primo 
punto fissata la massima generale che tutte le 
condanne criminali debbono importare la perdite! 
dei diritti politici; e nel secondo punto ha poi 
fieterminato quali dei più odiosi reati correzio
nali debbano importare la stessa conseguenza.

È poi èu considerare che, limitando il n. 1

donare il mio emendamento.
ZAKÀEpEIrLI, Ministro di Grò,. 

Domando la parola.
VX e Gnistizia,

PEESIBENTE. Ha la parola,
ZANAPvDELLb Ministro di Grazia, e Giustizia.. 

Io mi associo ad una grandissima parte delle 
osservazioni deU’on. Senatore Miraglia; e credo 
che il suo concetto generale non solo sia giu-
stissimo,
di altri

ma trovi riscontro nelle legislazioni

Ad esempio
Stati principali.

5 nelle disposizioni concernenti

dell’art. 86 secondo la proposU deironore-
l’incapacità elettorale per ragioni di moralità.
ranicolo

vole Senatore Miraglia, si prodLirrebbe nn di
saccordo 3

<5olo ; inqnantoclìè,
e romperebbesi l’armonia dell’arù-

se noi togliamo la con-
gruenza dell’interdizione alle conGlanne impor
tanti la pena della relegazione, e da parecchie
delle condanne alla reclusione, come propone
'^onorevole Miraglia, viene il contrasto con i
'condannati a pene correzionali, tra i quali vi 
sono i colpevoli di reati minori.

_ Laonde io, in nome deirufììcio Centrale, per-
sistò pel sostenere l’articolo come è, quale è 
statò votato daU'altro ramo del Parlamento

• col
stesso

3

semplice emendamento proposto dall’ufficio
Pi^egAndo l’onorevole Senatore'Aliragliéi 

' desistere dalla sua proposta.
Senatore MIKAGLIA. Domando la parola.

ì

della legge
dice appunto.
« sono

germanica, del 1870
in via affatto generale, che:

.scinsi coloro
giudizi penali G-

diinento dei diritti civili

i quali, in seguito a
bbiano ' perduto il pieno go-

? per tutto il tempo in
cui dura questa perdita e fino a che essi non 
rientrino nel godimento dei diritti stessi ». E
la legge medesim
zione, nè enumerazione

non ha alcnn’altra disposi
■ì ma si accontenta di

questa generale e razionale prescrizione.
Ma, per fare cv.Itrettanto raggiungendo lo

scopo, converrebbe che il nostro Codice fosse
diverso da ciò che è•)

l’interdizione dai diritti politici.
nella parte concernente

E invero 3 ripeto, io ritengo giusta la distin-
zione fatta daironorevole Miraglia, secondo la, 
quale l’esclusione dai diritti elettorali dovrebbe

Discxt^sioni', f. SOS.
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essere la conseguenza di quei reati soltanto i -
quali colpiscono la persona che gli ha commessi 
di una nota disonorante, e non anche degli altri.
Ma, come risulta dalla enumerazione teste fatta
dall’on. Senatore Manfredi - e come sa meglio
di ogni altro l’on. Senatore Miraglia - secondo 
il nostro Codice vi sono dei reati, in foiza dei
quali, per la natura della pena, s incorre nella
perdita dei diritti civili e politici, e che pure 
non colpiscono di nota disonorante chi li ha
commessi.

Per r indole, adunque, del nostro Codice pe
nale, io dubito che coll’emendamento del Se
natore Miraglia raggiungeremmo lo scopo che 
giustamente egli si propone.

À me sembra che questa formula generale 
non si adatti alle disposizioni positive della
legislazione qual è al presente; sicché 7 per
questa ragione, ed anche per procedere d’ac
cordo coll’ufficio Centrale e non creare un’altra 
novità che potrebbe produrre incaglio nella Ca
mera dei Deputati, prego l’on. Miraglia a voler 
accettare le disposizioni quali vennero proposte 
dall’ufficio Centrale, e che non apportano se 
non una lievissima modificazione a quelle che 
furono dalla Camera approvate.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore Miraglia ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Mi permetto di dire ai- 

fi on. Cuardasigilli che l’Ufficio Centrale non ha 
proposto emendamento al n. 1 dell’art. 86, ma 
bensì al n. 2.

Io sono stato docile a ritirare molti emenda
menti per la ragione or or accennata dal Mi
nistro, cioè per non suscitar tempeste nella 
Camera, elettiva. In talune cose però non si 
può cedere da chi ha l’onore di appartenere 
alla Magistratura. Resterò solo, non importa: 
queste parole però non saranno dimenticate.

Senatore MANFREDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANFREDI. Ho tanto rispetto per l’o

norevole Miraglia, che sono dolente di dovermi 
mantenere da lui dissenziente. Se non si vo
lessero aggravare le condizioni penali rispetto 
al diritto elettorale, basterebbe riferirsi al Co
dice penale com’è, ed allora il sistema sarebbe 
semplice: ma volendo accrescere il rigore, non

,5 Xve che accettare il sistema delle disposizioni
secondo le due grandi categorie di reati cri
minali e correzionali : poiché non si può venire

a distiiiguere fra i primi i più 0 meno infa-
manti ; e sappiamo come, colle diminuzioni
delle pene nei giudizi per giurati, in conse-
guenza di scusanti od attenuanti 5 si scende
sovente alle minori pene criminali, anche per 
reati più severamente dalla legge colpiti.

Si potrà dare nell’ordine criminale reato e 
condanna senza che vi si accompagni l’infa
mia ; come vi hanno reati e pene d’ordine cor
rezionale, che la portano seco, e che forse non 
sono tutti compresi nel numero secondo del
l’art. 86 : ma, ripeto, non era possibile, o pro
prio almeno della legge elettorale, estendersi 
a maggiori distinzioni e specificazioni. Basta 
che abbia presi i caratteri più salienti.

Senatore PESSINA. Domando la parola.
Senatore MANFREDI. Io credo dunque che si 

debba adottare il testo come è venuto dall’al
tra Camera con quelle piccole aggiunte, che
raggiungono una maggiore previsione, onde
togliere il dubbio che alcune frodi non siano 
comprese.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Pessina.
Senatore PESSINA. Io proporrei di rimandare 

questo articolo alla Commissione, perchè ciò 
che ha detto l’onorevole Senatore Miraglia nel 
suo emendamento avrebbe mestieri di essere 
un poco più valutato ed esaminato in relazione 
col sistema delle pene. Ma indipendentemente 
da ciò, io trovo parecchie altre cose sulle quali 
sarebbe mestieri richiamare l’attenzione dei-
l’ufficio, per rispetto alle varie categorie di
reati preveduti nel numero 2.

Per esempio, io trovo che nelle varie cate
gorie di reati si enunciano i reati contro il buon 
costume, mentre v’ha tra questi reati il semplice 
attentato al pudore che non può certo rendere 
taluno indegno dell’elettorato come avviene per 
altri reati contro il buon costume. Non sono 
certo difensore dell’attentato contro il pudore: 
esso va certamente punito; ma la questione 
è se questo fatto contiene quella nota disono
rante che rende indegni dell’esercizio del potere 
elettorale.

Ci può essere anco il caso o di prevarica
zione o di concussione, che talvolta per qualche 
circostanza discende a pene correzionali. Non 
mi pare che la locuzione di questo articolo 
comprenda pure questa figura di reato.

In conseguenza io fo la proposta di riman-
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dare rarticolo alla Commissione affinchè sia 
meglio studiato.

PRESIDENTE. Domando se il Ministero fa nes
suna opposizione.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Nessuna.

PRESIDENTE. L’UlTìcio Centrale accetta il rinvio? 
Senatore LAMPEPvTICO, Relatore. Lo accettiamo. 
Senatore SARACCO. Siamo agli ordini del Senato. 
PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, il rin

vio all’ufficio Centrale deH’art. 86 è decretato.

Aggiungerò ancora che, nei più recenti prò-
getti del nuovo Codice penale italiano, cotesti 
fatti ne sono interamente eliminati.

Ora, se j come spero, la legge che stiamo
discutendo avrà la fortuna di vedere i natali 
del nuovo Codice penale italiano, dopo la sua

Art. 87.

Sono incapaci di esercitare il diritto di elet
tore e di eleggibile coloro i quali furono con
dannati pel reato di oziosità, vagabondaggio e 
mendicità a termini del codice penale.

d’ale incapacitcì cesserà un anno dopo espiata 
la pena.

PRESIDENTE. A questo articolo il signor Sena
tore Canonico-Tancredi propone il seguente 
emeudamento :

« Sono incapaci di esercitare il diritto di elet
tore e di eleggibile coloro i quali furono con
dannati pel reato di oziosità, vagabondag'gio e 
mendicità a termini delle leggi penali, salvi i 
casi, ecc., ecc. »

Senatore CANOMIGO-TANCREDI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore OANONICO-TANCREDI. Io non ho mestieri 

di molte parole per dar ragione del leggiero 
emendamento da’me proposto; il quale, seb
bene possa avere l’apparenza a prima vista di 
pedanteria, non mancherebbe però, a mio ve
dere, di qualche fondamento.

così lunga e laboriosa gestazione, che cosane 
avverrà?

Avverrà questo: che, seL’art. 87rimane quale 
esso è nel progetto, avrà l’inconveniente di ri
ferirsi al Codice penale per un ordine di fatti 
che nel Codice penale medesimo non si tro
verebbero. Questo è il motivo del leggero mio 
emendamento.

PRESIDENTE. Domando al Ministro se accetta 
questo emendamento.

ZANARDELLI, Ministro dn Grazia e Giustizia. 
L’accetto.

PRESIDENTE. E l’Uffìcio Centrale lo accetta?
Senatore SARACCO. L’Ufficio Centrale accetta.
PRESIDENTE. Si rilegge l’articolo coll’emenda

mento del Senatore Canonico-Tancredi.
Avverto per altro che qui sì dice : « salvo

i casi di riabilitazione come neilVarticolo 
cedente ».

Ma l’articolo precedente non venne ancora 
votato; fu rinviato all’ufficio Centrale.

Bisognerà dunque rinviare anche questo.
(È rinviato all’ufficio Centrale).

Art. 88.

hi fatti, l’oziosità, il vagabondaggio e la men
dicità, di cui parla l’articolo 87 del progetto di

sono fatti che per loro natura non riu
niscono in sè ii carattere di un vero reato.

Sono fatti che anche quelle stesse legislazioni,

Sono pure incapaci di esercitare il diritto di 
elettore e di eleggibile i commercianti falliti 
finche dura lo stato di fallimento.

Coloro che sono in istato d’interdizione o ina
bilitazione per infermità di mente.

Coloro che sono ricoverati negli ospizi di ca
rità, e coloro che sono abitualmente a carico 
degli Istituti di pubblica beneficenza e delle* 
Congregazioni di carità.

-------------—------------------- J

^e quali conservano nei Codici penali un titolq 
un libro relativo alla contravvenzione,

gliono
so

non comprendervele. Dirò di più, che
nello stato- medesimo della nostra attuale legis-
lazione 5 sebbene il nostro Codice penale con-
^®^pli cotesti fatti, noi vediamo però che molto 
PiR concretamente
speciali :5
Pnbblica

se ne parla in altre leggi
n- cagione di esempio nella legge della 
sicurezza.

PRESIDENTE. A questo articolo l’Ufficio Cen
trale ha proposto il seguente emendamento : 
« Sono pure incapaci di essere elettori o eleg
gibili: i commercianti falliti, finche dura lo 
stato di fallimento » (il resto identico).

Il Senatore Miraglia propone invece che si 
scriva: « I commercianti falliti se non otten-. 
gono la'riabilitazione ».

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola^.
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PRESIDSNTB. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA, Ecco la ragione delTemen- 

damento. Non si può revocare in dubbio che 
il fallito incorre pel solo fatto del fallimento in 
uba certa'degradazione morale; nè il concor
dato, uè la compiuta liquidazione del fallimento 
sono sufficienti a restituirgli quella riputazione, 
che è necessaria per l’esercizio del diritto elet
torale, La sola riaffiilitazione può restituire al

un magg’io.r rigore nel concedere al fallito dì
riacquistare la capacità politica. Quando
si tolga dalla condizione di fallito }

fallito la buona fama.■j e non senza gravi ra-
gioni il Codice di commercio ha stabilito delle 
solennità per potersi domandare ed ottenere la 
riabilitavzione. Basta la semplice opposizione di 
qualunque creditore, che non sia. stato intera
mente pagato del suo credito, o di qualunque 
altro interessato, per mettere ostacolo al decreto 
di riabilitazione, cosicché passando Tarticolo 
tal quale è proposto dal Ministero e daU’Uffizio 
Gentrale, potrebbe avvenire che un fallito, pel 
solo fatto del concordato, venisse iscritto nella 
lista elettorale o eletto Deputato, mentre con
temp 0 ran eam ente et lui è negata dal Tribunale
di commercio la riabilitazione.

Il titolo adunque efficace e legale per can- 
eellare la macchia del fallimento dev’essere il 
decreto di riabilitazione. Questo decreto è ne
cessario perchè possa, il fallito avere ingresso
in borsa, per potere esser'Q impresario di spet-
tacoli pubblici e per potere essere ammesso ad 
uffizi di contabilità, dipendenti da comuni o sta
bilimenti pubblici - articoli 31 e 551 dei Codice 
di commercio e - non sarà poi necessario per 
entrare nel corpo elettorale e nella Camera dei 
Deputati?

Senatore MANEB-EDI. Domando la parola.
PPvESIDSNTS. Ha la parola.
Senatore MANETvEDI. Cose molto giuste ha detto 

l’onorevole Senatore Miraglia riguardo alla pro
cedura, che si deve seguire in ordine al falli
mento. Ma vi sono casi in cui il fallito si toglie 
dalla condizione di fallito pagando i suoi cre-
ditori mediante concordato. '

La. Commissione dell’altra Camera nel suo
progetto diceva incapaci di esercitare il diritto 
di elettore e di eleggibile i falliti, finché non 
avesserò^ pagato interamente i loro creditori. 
Pareva bastare che il debitore caduto per dis
grazia nel fallimento avesse dato tal prova di. 
onestà.' Ld. Camera volle che fosse cessato lo 
stato di fallimentó j il che può avvenire appuntò 
anche per concordato. Non pare si debba volere

esso-
senza pas-

sare per tutte le fasi del fallimento, non parmi 
che si debba obbligarlo a giungere fino alla 
riabilitazione.

Sotto questo punto di vista, io crederei do
versi mantenere hi redazione del progetto.

ZAPARDELLI, Ministro di Grafia e G-iu^tizia. 
Domando la parola.

POSSIDENTE. Ha la parola.
ZANARDELLI, Ministro di Gh-'a'sia e

Io mi associo ai parere dell’Ufficio Centrale e
prego ronorevole Senatore Miraglia di non in
sistere, animato com’egli si mostrò sempre dal 
pensiero di non creare, colla presentazione di 
emendamenti, difficoltà alla legge nell’ altrO’ 
ramo del Parlamento.

Questo argomento della iucapacità elettorale-
dei falliti venne discusso, come accennava
ronorevole Manfredi, nella Camera elettiva, 
e la risoluzione adottata può considerarsi quasi 
come una soluzione intermedia fra le molte che 
potrebbero sosteners.! in siffatta materia. Se 
noi infatti confrontiamo a questo proposito le 
diverse leggi elettorali, troviamo che talune 
applicano ai falliti disposizioni meno severe di 
quelle adottate da noi.

Alcune di esse mantengono anche pei falliti 
le norme generali relative all’esclusione dai 
diritto elettorale per causa d’indegnità.

Ora, siccome un fallito che fu colpito da
condanna penale può esserlo stato per bau-
caretta fraudolenta 
pii ce, nella quale

5 0 per bancarotta sem-
non vi è frode ma so

lamente colpa ■) cosi, applicando le disposi-
zioni generali relative alle esclusioni dal di
ritto elettorale per indegnità, ne verrebbe che il 
fallito condannato per bancarotta semplice non >
dovrebbe essere escluso ; e ciò perchè 1 se-
condo le disposizioni generali, fra gli' indegni
sono compresi, quando si trattea di pene corre-
zionali, soltanto i colpevoli di que’reati in cui 
riscontrasi qualche specie di frode. Ónd’è che 
le predette norme generali non escluderebbero,
i falliti condannati a pene cofrezionaii per fal
limento meramente colposo,
verrebberp acl escludere’ i falliti che non incor-* 
sero in alcun piocedimento penale, nè per banca
rotta fraudo!ehta/'nè per bancarotta'sèmplic,e.

Nondimeno, noi abbiamn non solo mantenuto

e meno ancora,
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Tesclusione di coloro i quali furono condannati 
in sede penale tanto per bancarotta fraudo-
lenta, quanto per bancarotta emplice 5 ma
abbiamo anche escluso coloro riguardo ai 
quali non avvi che la dichiarazione del falli
mento in via civile.

Abbiamo mantenuto la legge vigente, che 
non palesò gravi inconvenienti, che non fu ac
cusata d’essere troppo mite, poiché alla Camera 
elettiva furono anzi presentate petizioni colle 
quali chiedevasi fosse la vigente legislazione 
resa più favorevole al fallito, il cui fallimento
non dipendesse da dolo e nemmeno da colpa'5

ma da incolpevole sventura.
Per questa ragione e per le altre che furono 

accennate dall’onorevole Manfredi, io prego l’o
norevole Miraglia a voler consentire che il Se
nato approvi senz’altro l’articolo proposto dal- 
1’ Ufìicio Centrale.

Senatore MIRAGLIA. Bomando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Quando mi si mette dinanzi 

la questione di opportunità, io non avrei ad 
insistere ulteriormente. Per me mi sono spie
gato fino da principio; e non vorrei che, per 
ottenere il meglio, dovesse naufragare la legge; 
mi rimetto quindi alle deliberazioni del Senato.

Senatore ASTENGO. Bomando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Io prego l’onorevole Guar

dasigilli e TUfficio Centrale a considerare che 
nel nostro Codice di Commercio vi sono dispo-
sizioni che fanno cessare lo stato di fallimento j

quando non c’è più modo di fare le spese col- 
Tattivo del fallito.

L’art. 654 del Codice di Commercio infatti 
dispone così :

« Se non possono essere continuate le ope
razioni del fallimento per insufficienza delTat-
^ìvo, il Tribunale, sulla relazione del giudice
<3 elegato 1 può dichiarare anche d'’Ufficio 3 sen-
'^iti però i sindaci, la cessazione delle opera
zioni del fallimento ».

Vedete adunque che con questo non cessa 
^0 stato di fallimento ;
PQr fa,re le spese. Quando il fallito lascia dei 

«mari non sarebbe elettore. Vi prego di con- 
®_^^re questa osservazione. Io proporrei che 
rimandasseH’articolo alla Commissione.
residente. Il signor Senatore Astengo nro-

mamcano solo i mezzi

Si

signor Senatore Astengo prò-

pone che ii rimandi l’articolo all’esame del
l’ufficio Centrale.

Senatore MANFREDI. Mi pare (non ho presente 
il testo da lui citato) che ciò che ha esposto 
ronorevole Senatore Astengo non si riferisca 
proprio allo stato di fallimento, ma alle ope
razioni del fallimento ; e questa è una distin
zione molto importante, per cui io crederei che
convenisse d’approvare questo articolo sen-
z’altro.

PRESIDENTE. Il Senatore Miraglia non si op
pone ?

THRAGLIA. Non insisto per ra.gioni di oppor
tunità.

PRESIDENTE. Il Senatore Astengo propone qual-
che emendamento?

Senatore ASTENGO. Ho fatto solo questa OS-
servazione riguardo alla redazione della legge; 
perchè mi pare che, quando non vi sono' pfù' 
mezzi di fare le spese, cessi lo stato di falli
mento; mi pare dunque assurdo che quando il 
fallito non ha niente di attivo debba essere 
elettore, e quando invece il fallito lascia un 
attivo da poter pagare i creditori, finché duri 
lo stato di fallito, esso non sia erettore. Mi pare
questa un’ osservazione che meriti l’esame del-
Tufi]ciò Centrale.

PRESIDENTE. Prego TUfficio Gentrale di dichia
rare se accetti il rinvio.

Senatore SARACCO. Il Senatore Manfredi ha 
già dichiarato che non c’è bisogno di rinviare 
Tarticolo alTUfficio Gentrale. Sono anch’io di 
questo avviso, e non credo che il Senato debba 
arrestarsi davanti alle obbiezioni sollevate dal- 
T'onorevole Senatore Asteng’o.

Ed in vero, dal fatto che il giudizio di falli
mento debba cessare, perchè mancano i mezzi 
pecuniari a condurlo innanzi, non può venire
la conseguenza che si cambiato lo stato di
colui che ha mancato ai propri impegni. Ohi
ha fallito non cessa
prima,

•C er ciò di trovarsi come
in istato di fallimento, e rimane sempre

nella condizione 
diritto elettorale.

■he gli toglie di esercitare il

PRESIDENTS. Si pone dunque ai voti questo ea.- 
poverso: «I commercianti falliti, finché dura 
lo stato di fallimento ».

Chi intende di approvare questo capo^verso., è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
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Ora si legge tutto l’articolo senza modifica
zione :

Art. 88.

Sono pure incapaci di esercitare il diritto di 
eiettore e di eleggibile :

I commercianti falliti, finché dura Io stato di 
fallimento.

Coloro che sono in istato d’interdizione o ina
bilitazione per infermità di mente.

Coloro che sono ricoverati negli ospizi di ca
rità, e coloro che sono abitualmente a carico 
degl’ Istituti di pubblica beneficenza e delle Con
gregazioni di carità.

(Approvato).

Ai’t. 89.

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua
lità 0 un censo, o facendo uso di documenti 
falsi 0 simulati, o con false dichiarazioni, o con 
qualsiasi artifizio atto ad ingannare, ottiene per 
sé 0 per altri la inscrizione nelle liste eletto
rali, ovvero la indebita camcellazione dalle liste 
di uno 0 più elettori, è punito col carcere da 
tre mesi ad un anno e con multa da lire 500 
a 2000.

La stessa pena è applicata, ma non mai nel 
minimo del grado, ad ogni persona rivestita 
di pubblica qualità, che scientemente opera la 
indebita inscrizione o cancellazione.

Colla pena medesima è punita ogni altera
zione, sottrazione o rifiuto di comunicazione 
delle liste elettorali per l’uso prescritto dalla 
legge.

PPuESlDBNTB. Su questo art. 89 l’Ufficio Cen
trale propone il seguente emendamento.

Art. 89.

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua
lità 0 un censo, o facendo scientemente uso di 
documenti, ecc., il resto identico.

Il Ministero accetta remendamento ?
ZÀNIRDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

Accetto.
PPcBSIDENTE. Chi intende di approvare la mo

dificazione dell’ufficio Centrale, è pregato di 
sorgere.

(Approvato).

Rileggo l’art. 89 così emendato: 

Art. 89.

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua
lità 0 un censo 0 facendo scientemente uso di
documenti falsi o simulati, o con false dichia
razioni, 0 con qualsiasi artifizio atto ad ingan
nare, ottiene per sè o per altri la iscrizione 
nelle liste elettorali, ovvero la indebita cancel
lazione dalle liste di uno o più elettori, è pu
nito col carcere da tre mesi ad un anno e con 
multa da lire 500 a 2000.

La stessa pena è applicata, ma non mai nel 
minimo del grado, ad ogni persona rivestita 
di pubblica qualità, che scientemente opera la 
indebita inscrizione o cancellazione.

Colla pena medesima è punita ogni altera
zione, sottrazione o rifiuto di comunicazione 
delle liste elettorali per l’uso prescritto dalla
le.^.^e.'oo

PRESIDENTE. Chi approva l’articolo testé letto 
voglia sorgere.

(Approvato).

Art. 90.

Chiunque, per ottenere, a proprio od altrui 
vantaggio, il voto elettorale o restensione, offre, 
promette o somministra danaro, valori, impie
ghi pubblici 0 privati, o quaiunque altro fa
vore od utilità ad uno o più elettori, o per* 
accordo con essi ad altre persone, è punito col 
carcere estensibile ad un anno e con multa 
estensibile a lire 1000.

L’elettore che per dare o negare il voto elet
torale, 0- per astenersi dal votare, ha accettato 
le offerte o promesse, o ha ricevuto danaro od 
altra utilità o favore qualunque, è punito colla 
pena medesima.

Sono considerati mezzi di corruzione anche 
le indennità pecuniarie date all’elettore per 
spes'e di viaggio o di soggiorno, o il pagamento 
di cibi e bevande ad elettori, o di rimunera
zioni sotto pretesto di spese o servizi elettorali; 
ma la poma viene in tal caso ridotta alla metà. 
Gli albergatori ed i somministratori di com
mestibili non hanno azione giudiziale pel pa
gamento del prezzo.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale ha proposto 
quest’articolo i seguenti emendamenti ;

a
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Art. 90.

Chiunque, per ottenere a proprio od altrui 
vantaggio, il voto elettorale o l’astensione, offre 
promette o somministra danaro, valori, impie
ghi pubblici 0 privati, o c/zcadunque altra uti-
lità ad uno o più elettori 
tico.

ecc. iZ resto iden-

L’elettore che per dare o negare il voto elet
torale, 0 per astenersi dal votare, ha accettato 
le offerte o promesse, o ha ricevuto danaro o 
altra utilità, è punito colla pena medesima.

Sono considerati mezzi di corruzione anche 
le indennità pecuniarie date all’elettore per 
spese di viaggio o di soggiorno, o il pagamento 
di cibi e bevande ad elettori, o di rimunera
zione sotto pretesto di spese o servizi eletto
rali ; ma la pena viene in tal caso ridotta alla 
metà.

notizie da lui conosciute false, con raggiri eco,, 
il resto identico.

Domando al signor Ministro se accetta que
sto emendamento.

DEPRETIS^ Presidente del Consiglio^ Ministro 
delVlnterno. Lo accetto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 91.
Chi lo approva voglia sorgere.
fApprovato)

Domando al signor Ministro, se accetta questi 
emendamenti.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia.
Accetto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 90 cogli emen
damenti deirufficio Centrale.

Chi lo approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 92.

I pubblici ufiflziali, impiegati, agenti o inca
ricati di una pubblica amministrazione, i quali 
abusando delle loro funzioni direttamente, o col 
mezzo di istruzioni date alle persone da loro 
dipendenti in via gerarchica, si adoperano a 
vincolare i suffragi degli elettori a favore od 
in pregiudizio di determinate candidature, o ad 
indurli all’astensione, sono puniti con multa, da
lire 500 a 2000 j Oj se COR do la gravità delle
circostanze, col carcere da ire mesi ad un anno.

La predetta multa o il carcere si applicano 
ai ministri di un culto, che si adoperano a vin
colare i voti degli elettori a favore, od in pre
giudizio di determinate candidature, o ad in
durli all’astensione, con allocuzioni o discorsi
in luoghi destinati al culto.j 0 in riunioni di

Art. 1.

Chiunque, colla minaccia ad un elettore o 
alla sua famiglia di notevole danno o della pri
vazione di un’ utilità, 0 con false notizie, con 
raggiri od artifizi^ ovvero con qualunque mezzo 
illecito atto a diminuire la libertà degli elet
tori, esercita pressione per costringerli a vo
tare in favore di determinate candidature, o ad 
astenersi daH’esercitare il diritto elettorale, è 
punito colla pena della multa sino a lire 1000, 
0 nei casi più gravi col carcere sino a mesi sei.

Alle pressioni nel nome collettivo di classi 
persone, o di associazioni, è applicato il mas

simo della pena.

presidente. Anche a quest’articolo h'Ufflcio

carattere religioso, o con promesse o minacce 
spirituali, 0 colle istruzioni sopraindicate.

Chiunque altro abusa di una qualsiasi potestà 
od autorità che esercita sopra un elettore per 
i fini innanzi indicati, è punito con multa sino 
a lire 500.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone la sop
pressione deU’ultimo comma di quest’art. 92.

Il Ministro accetta questa soppressione?
DEPRETIS, Presidente dei Consiglio^ Ministro 

deilMnterno. Si, accetto.
PRESIDENTE. Chi approva l’art. 92 colla sop

pressione dell’ultimo capoverso è pregato di 
sorgere.

(Approvato).

^entrale ha proposto il seguente emendamento:
Chiunque usi minaccia ad un elettore od alla

famiglia di notevole danno
zione di

0 della priva
un’utilità per costringerlo a votare in 

vere di determinata u™idcvuttxcv v cu 
dall’esercitare il diritto elettorale,

candidatura o ad aste-
0 con

Art. 93.

Chiunque con violenze, o vie di fatto, o con 
tumulti, attruppamenti, invasioni nei locali de
stinati ad operazioni elettorali, clamori sedi
ziosi, con oltraggi ai membri dell'uffizio nel- 
Latto deir elezione, ovvero rovesciando, sot-
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traendo Puma elettorale, colla dispersione delle
schede, o con cL
iinpedisce il libero

Atri mezzi eo’uaimente efficaci o
sercizio dei diritti eletto-

ammette scientemente a votare chi non ne ha 
il diritto, 0 ricusa di ammettere chi lo ha, è

rali, 0 turba, la libertà dei voto, è punito col
punito col carcere estensibile ad un anno 
con multa estensibile a lire 1000.

ì e

carcere da sei mesi a due anni, e con una
multa estensibile a lire 5000. 

(Approvato).

Art. 94.

Chiunque senza diritto s’introduce durante le 
operazioni elettorali nel luogo dell’adunanza, è 
punito con multa estensibile a lire 200, e col 
doppio di questa, multa chi s’introduce armato

Chiunque, appartenendo airufficio elettorale, 
con atti od omissioni contrarie alla legge, do
losamente rende impossibile il compimento delle 
operazioni elettorali, o cagiona la nullità del
l’elezione, 0 ne muta il risultato, o dolosamente 
si astiene dalla proclamazione dell’esito della 
votazione o dalla trasmissione dei verbali al
l’autorità. competente, è punito col carcere esten

nella sala elettorale, ancorché sia elettore o

sibile a due anni e con multa estensibile 
lire 2000.

a

membro dell’uffizio.
Colla stessa, pena della multa estensibile sino 

a lire 200 è punito chi, nella sala dove si fa 
l’elezione, con segni palesi di approvazione o

Il segretario dell’ufficio elettorale che ritiuta
di inscrivere nel processo verbale proteste 0 re

disapprovazione, od altrimenti, cagiona, disor-

clami di elettori, è punito col carcere estensibile 
a sei mesi e con multa estensibile a lire 1000.

(Approvato).
dine, se richia.mato all’ordine dal presidente 
non obbedisce.

(Approvato).
Art. 97.

Art. 95.

Chiunque trovandosi privato o sospeso dal- 
hesercizio del diritto di elettore, o assumendo 
il nome 3.1trui, si presenta a 'dare il voto in 
una. sezione elettorale, ovvero chi dà il voto 
in piu sezioni elettorali, è punito col carcere 
estensibile ad un anno e con multa estensibile 
a lire 1000.

Qualunque elettore può promuovere l’azione 
penale e costituirsi parte civile pei reati con
templati nella presente legge.

Le autorità giudiziarie procedono alla istru-
zione del processo e raccolgono le prove, ma
non può farsi luogo al giudizio sino a che la 
Camera elettiva non abbia emesso sulla elezione
le sne deliberazioni.

Chi nei corso delle operazioni elettorali, 
prima della chiusura definitiva dei verbale, è 
sorpreso in atto di sottrarre, aggiungere o so
stituire schede

e

0 di alterarne il contenuto. 0
di leggere fraudolentemente nomi diversi da
quelii che vi sono scritti, od incaricato di scri-
vere il voto per un eiettore che non può farlo
da se, vi scrive un nome diverso da quello in 
dicatogli, od in qualsiasi altro modo falsifìca i

in-

risultati della votazione, è punito col carcere 
da sei mesi a due anni, e con multa da lire 500 
a 2000.

Se il colpevole fa parte delPuffizio elettorale.
la pena è elevata al doppio-.

(Approvato)'.- '

Art. 96.

Chiunque, appartenendo all’uffizio elettorale.

L’azione penale si prescrive fra mesi sei dalla 
data dei verbale ultimo dell’elezione, o dall’ul
timo atto del processo.

Dall’arrivo degli atti alla Camera, o durante 
la inchiesta che essa ordini, sino alla definitiva 
deliberazione della Camera stessa sulla elezione, 
la prescrizione rimane sospesa.

Ordinata un’inchiesta dalla Camera, la Com
missione ha diritto di far citare i testimoni, 
concedendo loro se occorra, una indennità.

Ai testimoni delle inchieste ordinate dalla Ca
mera sono applicabili gli articoli 365, 368, 369 
e 370 del Codice penale italiano.

Non cadendo la falsa testimonianza su materia 
punibile si applicheranno le pene contro i falsi 
testimoni in materia civile.

Ai pubblici ufficiali imputati di taluno dei reati 
contemplati nella presente legge non sono appH-
cabilì le.disposizioni degli articoli 8 e no della ■

legge 20 marzo 1865, allegato A, suirammini-
straziohe comunale e provinciale.

'“.ti
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PRESIDENTE. A ciuesto articolo 97 rUfflcio
Centrale ha proposto il seguente emenda-- 
mento :

derno la ragione. Promuovere l’azione penale'r

Art. 97

Qualunque elettore può promuovere l’azione 
penale, costituendosi parte civile, pei reati con
templati nel presente titolo.

Le autorità giudiziarie procedono alla istru-
zione del processo e raccolgono le prove ma
in caso di elezione non può farsi luogo al giu
dizio sino a che la Camera elettiva non abbia 
emesso su di essa le sue deliberazioni.

Ai testimoni delle inchieste ordinate dalla 
Camera sono applicabili le disposizioni del co
dice penale sulla falsa testimonianza, sulla oc
cultazione della verità e sul rifiuto di deporre 
in materia civile; salvo le maggiori pene se
condo il codice stesso, cadendo la falsa testi
monianza 0 l’occultazione della verità od il ri
fiuto su materia punibile.

Ai pubblici ufficiali imputati di taluno dei reati 
contemplati nella presente legge non sono appli
cabili le disposizioni degli* articoli 8 e 110 della 
legge 20 marzo 1865, allegato A, suirammini
strazione comunale e provinciale.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Miraglia ha 
proposto a questo articolo due emendamenti.

L’uno che consiste nel sostituire al primo 
capoverso dell’articolo le seguenti parole:

« Le autorità giudizianue procedono di uffi
zio', 0 sulla denunzia di qualunque persona, 
all’istruzione dei reati contemplati nella, pre
sente legge, ma in caso di elezione non può 
farsi luogo ». 7Z resto identico.

Poi propone sullo stesso articolo 97 la sop
pressione dell’ultimo eapoverso.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore' MIRAGLIA. A dire il vero io sono un

s’intende denunziare al ministero pubblico il 
reato commesso ; ma non posso intendere la so
stituzione di purrte cwHe nel giudizio penale da. 
parte di qualunque elettore. Chi è leso da un_ 
reato può cumulare nel giudizio penale fazione 
civile pel risarcimento del danno morale e ma
teriale : la buona fama, è patrimonio di qua
lunque cittadino. Ma un terzo, benché inscritto 
nella lista elettorale, qual danne personale ha. 
patito per un reato.in materia elettorale? La., 
intrusione nel corpo elettorale di elementi im
puri è certamente un danno morale pel corpo 
elettorale medesimo; ma questo danno non deve 
essere un acquisto pecuniario per un elettore 
che ha denunziato il reato. Potrebbe diventare 
una speculazione la costituzione di parte civile, 
a prescindere che intralcerebhe l’azione pacata 
ed imparziale del pubblico ministero. Se reato 
si è commesso, non ha bisogno il pubblico mi
nistero della parte civile per farlo punire.

Nè dicasi che in materia elettorale si devono 
ammettere le azioni popolari. L’azione popolare 
sta nel diritto che ciascun cittadino ha di vi
gilare per là legale composizione del corpo 
elettorale, ed è per questa ragione che ciascun 
cittadino può domandare la cancellazione di chi 
è stato iuscritto indebitamente nelle liste^ o di 
chi è stato indebitamente omesso. Ma per quanto 
riguarda la repressione del reato, non bisogna 
in una legge elettorale scostarsi dai principi 
che informano il nostro diritto penale, che non 
riconosce azioni popolari per la repressione 
dei reati. E poi, se fosse anche vero di potersi
ammettere in sz/^biecta materia azioni popolari j

poco scoraggiato, perchè l’Ufficio Centrale e
1 onorevole Ministro G-nardasigilli, i quali ave
vano .fatto buon viso ai miei primi emenda
menti, mi hanno abbandonato in mezzo del cam
mino. Ciò non pertanto io non mi perdo di a-
mino, e richiamo rattenzione del Senato sul-.
i emendament'0 da me proposto all’art. 97.

Phe qualunque elettore possa promuovere

il risarcimento del danno morale patito dal corpo 
elettorale, come è compatibile rappropriazione 
della somma, nella quale sì traduce restima
zione del danno a favore d’un semplice elet
tore?

Non vorrei che per favorire troppo la libertà 
del voto elettorale, si accendessero le passioni, 
e la sola passione, salvo poche eccezioni, so
spinge alla costituzione di parte civile in cose 
che non riguardano il proprio patrimonio. IL 
solo ministero pubblico è più che sufficiente 

' alla regolare istruzione del processo penale ed
a sostenere l’accusa. Che anzi. senza l’inter-

j» . -
zione penale pei reati eontemplati nella pre-

®ente legge elettorale, è co'sa ben facile inten-

vento della parte civile, ha maggior credito 
nella pubblica opinione la sentenza del tribu
nale,. mentre, coirintervento della parte civile,

iHscus^ionii f,
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può nascere il sospetto di essere prevalute in
fluenze, 0 alméno di essersi deviate le prove.

Per me sta adunque di> doversi eliminare dal 
giudizio penale la pondo cizile da parte degli 
elettori non lesi personalmente nell’esercizio del 
loro diritto elettorale.

Passo ora a discorrere sull’ultimo capeverso

pubblici funzionari dai capricci e dalle malfon
date doglianze di sfrontati querelanti. Questa, 
protezione consiste nel diritto che ha il. Governo 
di esaminare preventivamente, se il funzionario 
meriti pel reato addebitatogli di essere abban
donato alla giustizia punitiva; e da questa ra-
gl OD e

delPart, Qò, secondo il anale i pubblici uffiziali
imputati di taluni dei reati contemplati nella 
presente legge, non godono la garanzia dispo
sta dagli art. 8 e 110 della legge comunale e 
provinciale 20 marzo 1860.

Se verrà e quando il giorno del decentra
mento amministrativo tanto giustamente desi
derato dall’onorevole Senatore Jacini, cadrà da 
sé ia teorica della garantia di taluni pubblici
funzionari per reati commessi in uffizio; ma
nello stato attuale del nostro diritto pubblico 
interno la garantia dovuta ai Prefetti, ai Sotto 
Prefetti ed ai Sindaci, quali rappresenta.nti del
G-overno, è una necessità politica, massime
per i reati elettorali, Gi sia permesso di fare 
una. rapida disgressione isterica sulla garantia 
dovuta ai pubblici funzionaci.

I pubblici funzionari, nel ricevere il sacro 
deposito delPautorità, devono corrispondere alla 
loro missione di valersene per agire secondo 
la giustizia e nell’interesse della pubblica cosa. 
Ma se taluno, obbliando i doveri della carica, 
cercasse per occasione delle sue funzioni di 
recar danno ad un privato nel fine di soddis
fare ad una passione, o pure di prendere una 
Indebita ingerenza per’ turbar l’esercizio del
l’elettorato politico, la legge si arma di tutto 
il suo rigore per la repressione del reato. Per 
lo che non manca di rispetto alla pubblica 
autorità quel cittadino che per le vie legali de
nunzia un reato commesso in uffizio ; nè il ma
gistrato, pronunziando sul fatto cojposo del fun-
zionario, toglie la riputazione aiPuffizio ) avve-
gnachè la riputazione cresce, quando sì purga 
da funzionari indegni.

Ma le passioni degli uomini sono tali, che 
bene spesso considerano come atti di crudeltà 
le operazioni del funzionario dettate dalla più 
scrupolosa giustizia, e non mancano i maledici 
di mordere le riputazioni più illibate di egregi 
funzionari. Non mancherebbe quindi un diluvio 
di querele contro i funzionari, se il Governo 
non desse loro una giusta protezione, che senza 
federe i diritti altrui, fosse intesa a salvare i

consigliata dalla più alta politica, ripete
la sua sorgente la teorici della garanzia dei 
pubblici funziona^ri nei paesi dove prevale il 
concentramento amministrativo. .

Tanto si è inteso nei paesi civili il -bisogno 
di garantire i pubblici funzionari, che nella
stessa Pvoma, regolata da guella mirabile co
stituzione politica, gli alti funzionari non po
tevano durante l’esercizio della carica essere
accusati o accusare. Non potevano essere accu-
sati per non distrarli dalle pubbliche cure ;
non accusare, poiché esercitando un immenso 
potere, il privato non avrebbe potuto in egual 
condizione litigare con un avversario potente. 
Questa è la ragione per cui il giudizio contro 
il pubblico funzionario non si poteva fare in. 
Roma, che quando, deposta l’autorità, era tor
nato alla condizione di privato. Questa sospen
sione dell’esercizio deH’azione contro il funzio
nario era temperata dalla durata brevissima 
della carica, che non sorpassava un anno.

Caduto l’impero romano, mutata la forma 
politica di tutta Europa, sottoposti i diversi. 
Stati alla potestà reale, l’autorità dei pubblici 
funzionari prese origine dalla volontà del So
vrano, fonte d’ogni potere. I funzionari perciò 
non erano temporanei, ma perpetui, e duravano 
nel potere sino a che non venivano rivocati 
dal Principe.

Per siffatto mutamento nei principi fonda
mentali sull’origine della potestà pubblica, ces
sarono in Europa le ragioni, per le quali non 
potevano in Roma i pubblici funzionari essere 
tradotti in giudizio durante l’esercizio della 
carica ; e divenne massima di diritto pubblico 
che potevano essere accusati per i reati in uf
fìzio. S’introdusse però il sindacato che consi
steva in una specie di censura generale sulla 
condotta dei funzionari, come freno airabuso 
di autorità, e per ordine sovrano potevano esr*. 
sere i funzionari tradotti in giudizio.

Non è questo il momento di fare una disgres:* 
storica della legislnzione francese esione

quella di altri Stati sul modo di tradurre in 
giudizio gli agenti ' del Governo imputati

i
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peatì in uffizio. Diremo soltanto che,? mentre
'sotto la monarchia assoluta i funzionari del
l’ordine giudiziario ed amministrativo godevano 
la garantia, ora die tutti gii ex Stati della Pe-
nis'Ola sono governati dalla monarchia costi-
tuzionale, si è tolta la garantia ai funzionari
dell’ordine giudiziario sui reati-in uffizio, per
la ragion© semplicissima che i funzionari giu
diziari, non essendo organo del Governo, la 
loro respcnsabiìità non si può far risalire al 
Governo medesimo. Per l’opposto i Prefetti, i 
Sottoprefetti ed i Sindaci godono la garantia, 
onde non abbia a verifìcarsi l’assurdo politico 
di vedere ti governo trascinato davanti i tri-
bunali. SS di questo provvedimento della garan-
ùa non 'Si può fare un abuso, poiché è tempe
rato dairautorevole parere del Consiglio di
stato, il quale in pud argomento cosi delicato
ha dato prova di 
politico.

sapienza civile e di senno

'Quale ragione vi è adunque di sconvolgere 
da-Ue sue basi fonda,mentali il sistema della ga- 
rsntia, e proclamarne l’abolizione soltanto per 
le .accuse di reati in materia elettorale? I Pre
tetti sono bersagliai da tutti i partiti;
è un danno sociale la loro ingerenza nelle ele-

Q se

,^zioni politiche, è pure un danno sociale quello 
Mi vederli trascinati in giudizio su accuse non 
se. mpro fondate. Non ancora abbiamo fatto lo
esp ehimonto della nnovói legge, e non bisogna
acce Ulcere il fuoco alle passioni, gittando nel
fango b. pubblica autorità. E la garantia della 
pubbliiautorità non è nell’interesse del Mi-
nistero Oepretis 0 dei suoi successori prossinri
0 remoti di un altro partito, ma nell’interesse
delle isti tv Tzioiii. I Ministri
spesso in Mtali

se ne vanno, e troppo
ma noi dobb'amo far di tutto

per consolioiare le istituzioni. Non manca a voi
l’occasione oh licenziare il A-linistero Depretis, 
se voi lo credffide non idoneo a regolare il timone 
nello Stato, e • con Depretis se ne potranno 
dare i l>refetti a-Unatt; lua, per,carità di patria, 
Ron esaut'orate i Prefetti,

an

che debbono stare
al loro posta ffiotle agitazioni popolari per 

Rmlare l’ordine nubbUco e difèndere la liber
dei

fV,tei.

coi'nizi elettoraJu Chve .n^ farete dei Prefètti
^^^^'anuo comparip^;. davanti ai Tribirnaji

semplici accuse dei''’priwti? ,E se i Pre- 
effia 'naturale loro

garantia il ìunistero, .quali sa-
ri,! lesa,,

con.seguenze di di's^

}

Seno.to del Regno

TORNATA. DEL 19 DICEMBRE 18.8.1

nel sanfuario della giustizia P Si dirà che sa
ranno giudicati dall’Alta Corte di Giustizia i 
Ministri per abuso di autorità. Un Ministro che
p.ta al potere, e che è organo della ma.ggio-
ranza non sarà accusato dalla maggioranza
medesima ; e tutto ciò a prescindere che
ancora abbiamo una

non
legge, la quale segni i

confini della responsabilità ministeriale. © iCO
perchè i Ministri devono cadere su di un voto
politico del Parlamento 5 e non abbiamo giudizi
penali a loro carico per reati politici.

Nessuno più di me è desideroso di vede’^,^ 
ben presto scomparsa qualunque garanti "
pubblici funzionari nei giudizi penali - qn^^sto 
pio desiderio non potrà essq^ce raggiunto^ 
prima una legge non uarà le norme per la
sponsabilità ministeriale e

se - 
re

per quella dei pub- ' 
bhei funzionari. Nello stato attuale delle
non bisogna portare

cose.
.Icun mutamento al nostro 

diritto pubblico Interno, in ordine alla taranti
dei funzionari. Un

cv

governOj'che si rispetta e- 
che ha solide basi parlamentari, scioglie dalla - 
garanria un Prefevto colpevole'd’indebite ino'e-"
renze elettorali :?

o
ma se per io contrario rico-

nosce, a base dell autorevole parere del Consi
glio di Stato, di essere iniondata i’accusa. deve 
sostenere il pubblico funzionario. Il principia 
n autorità è scosso in Italia ed ha bisogno dS 
essere restaurato. Non esageriamo il diritto 
degli elettori, perchè chi^esagera un diritto.'o 
lo guasta 0 Io perde.

Hi.

Potrei distendermi Jn gualche altra conside
razione, ma 1 ora. essendo avanzata., conchiudo 
piegando il Senaio di sopprimere l’ultimo ca
po verso dell’articolo in discussione.

Senatore PESSINA. Domando ia
PRESIDENTE,. Ha, la -parola.

parola.

Senatore P,iii8SII\A. Sono dolente' di trovarmi
in discoìdanza con Itonorevole preopinante Se
natore Miraglia, così per quel comma relativo‘■j

airazione p.enale degli elettori, come per l’altro 
che sta in fine deirarticolo, Telativo ai pubblici 
ufficiali.

Crede l'onorevole Miraglia. che si
seonvo! gore 
suo concorso

venga a
11 sistema deirazione civile 

con J’azione penale, quando
nei

accorda aitelettore 1,’eserei.zio dell’azione 'Civile-.
A me non .pare. Innain tutto io credo

credono Mi, portuno di far notare al Senato che anche
op-

senza
qu

vergeMsp politiche innunzi.
sto articolo ia questione è. già stata trattata

i Wibunali.
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Prendendo occasione dal giudizio civile die
30110 ■promuovere gnakuigne elettore. si è dato
il caso di giudizi penali in materia di elezioni.

E sono intervenuti elettori a costituirsi parte 
civile, invocando appunto quella disposizione del 
Codice di jorocedurapenale, ove è detto che chiun
que è danneggiato dal reato si costituisce parte 
civile. E l’interpretazione della parola danneg
giato diè luogo alla controversia. Diceasi dall’un 
canto: qual danno si è avuto? E come misurarlo? 
Si rispose dall’altro non essere necessario spe- 
■Mff care innanzi al giudice penale qual’è il danno 
che *si ha avuto; e si aggiunse che l’elettore, 
appunto .come parte integrante della società, 
divide con tutti -i cittadini il danno di una

feriale per una riparazione pecuniaria. Ma che 
importa? In molti giudizi penali vi é l’impos
sibilità di rifare i danni, come é il caso di un 
reato grave commesso da un individuo asso
lutamente indigente. Egli non ha come poter 
riparare ai danni prodotti dal reato. Ebbene, 
negherete alla famiglia dell’ucciso di costituirsi 
parte civile contro un uccisore indigente, solo 
perché questo uccisore indigente, allorché sarà 
dichiarato colpevole del reato, e condannato 
per esso non solo alla pena, ma alla ripara
zione dei danni, non sarà in grado di ese-
>'uire questa riparazione di danni in una formaO’o

elezione de si è verificata per effetto di un
reato; che la perturbazione d" un’elezione col
pisce tutti i contribuenti; sicché l’elettore come
parte integrante della società > benché indi-
viduo di questa società, può costituirsi parte 
civile e rivendicare i danni provenienti anche 
indirettamente a lui. E spesso i Tribunali hanno 
accettato questa seconda maniera di vedere.

L’art. 97 cosi nella locuzione presentata dalla 
Camera dei Deputati, come nell’emendamento 
deli’ Ufficio Centrale contiene le medesime enun
ciazioni relative alla, costituzione di parte ci
vile. Quanto a denunzia 0 querela, non é a farne 
questione. Può denunziare un reato qualunque 
cittadino e promuovere con la sua denunzia 
l’esercizio deli’azione penale, nel senso di met
tere il Pubblico Ministero nella necessità di do
mandare che si proceda. A fortiori può que
relare un elettore perchè può riputarsi offeso nel 
piu eminente dei suoi diritti, che è quello del- 
Telettorato.

Presta il costituirsi parte civile. Appunto per 
evitare la questione che si è fatta viene Tar- 
ticolo in esame a dicliiararlo, e non isconvolge 
punto il sistema; im^perocchè non dimentichiamo 
che il giudizio elettorale nei tempi nostri ha 
in sè l’indole propria delTae^w pcpularis dei 
Romani ; e Tegregio Senatore Miraglia, dottis
simo nelle cose del Diritto antico e del Diritto

pecuniaria?
Quell’intervento, come parte civile, è un mezzo 

perchè l’elettore possa, come alleato del pub
blico ministero e nel nome di un interesse pub
blico (perchè è l’interesse dell’elettorato), por
gersi persecutore del reato che si è commesso. 
È questa la considerazione per la quale a me 
parrebbe doversi respingere la prima proposta 
dell’onorevole Senatore Miraglia.

Vengo alla seconda parte.
Dice l’onorevole Miraglia: È il nostro diritto 

pubblico che voi venite a sconvolgere con que
sta legge, quando permettete che si proceda 
contro i pubblici ufficiali imputati di reati elet
torali, senza che vi sia il procedimento preli
minare dello scioglimento della garentia.

Io non credo che si sconvolge! un sisteroa, 
quando si comincia, con una legge relativa ad 
un dato ordine di fatti e di rapporti, a mutar 
sistema, a surrogar l’un sistema all’altro.

Io comprendo come sistema delle monarchie 
assolute ii coprire coll’egida della garentia il 
pubblico funzionario. La storia del Diritto pub
blico ce lo dice; e il dottissimo Senatore Mi
raglia ricorda la frase degli imperatori romani 
che interdicevano di tradurre in giudizio i loro 
dipendenti tranne quando essi stessi lo ingiu-
gnessero: nam et ipsi partes óorporis nostri
sunt. Io capisco la limitazione privilegiata in 
un sistema di monarchia assoluta; ma nella
monarchia

moderno, forse non ha pensato a questa
costituzionale è un problema se

ori-
gine, cui la legge proposta rannoda il diritto 
nell’elettore di Gostituirsi parte civile nel giu
dizio penale per reati elettorali. Si comprende 
bene che quando si andrà alia liquidazione dei
danni e interessi, potrà sorgere una questione,

debba adottarsi codesto sistema della garentia, 
da sciogliersi preliminarmente. E dico che e 

, un problema, per la divergenza della legisla- 
j zione positiva. E per fermo in alcuni Stati 
retti a sistema monarchico costituzionale è con-
servato questo avanzo delle monarchie assolute.

se sia possibile una liquidazione di danno ma-- In altri Statty pure retti a monarchia costiW
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.'zionale, si è dato un passe innanzi j e si è detto;
non vi è egida di garentia che debba coprire 
i pubblici ufficiali. Bisogna attuare il grande 
principio, che fu formulato dal Neckcr fin dal 
secolo passato; l’inviolabilità delle leggi e con 
esse la libertà è assicurata, quando dal primo 
Ministro fino airultimo impiegato, sono tutti

La responsabilità del Governo si traduce 
spesso in certo detto notissimo *. Fssa è Va/naloa
Fenice — Che ni sia ciascim lo dice— One sia,
nessun lo sa. Finche questa responsabilità mi-

ugualmente responsabili 1 sono tutti ugualmente
sottoponibili a giudizio senza pastoie, le quali 
paralizzino il corso della giustizia penale.

Nel Belgio l’istituto della garentia non c’è 
più; ed è una monarchia costituzionale. Noi 
abbiamo ancora conservato il principio della 
garentia fino ad oggi. Facciamo dunque plauso 
alla legge elettorale che ci si propone. Essa 
inaugura, cominciando da quest’ordine di' rap
porti che è relativo al diritto elettorale, un 
sistema di progresso.

Certo il primo presidente della Corte di Cas
sazione può essere tradotto in giudizio senza 
che si debba invocare dall’autorità governativa 
lo scioglimento di garentia, che è dato al pre
fetto, che è dato al sottoprefetto, che è dato 
fìnanco al sindaco per i reati di ufficio.

Ma un primo Ministro potrà essere tradotto

nisteriale non è pienamente organata e stabi
lita, i funzionari inferiori potramno permet
tersi ogni maniera di abusi elettorali, sperando 
appunto di trovare nell’autorità superiore chi 
copra con l’egida della garentia il loro fatto.

La proposta contenuta in quest’ultimo arti
colo toglie un’ ingiusta limitazione alla libertà
di accusa^ salva il principio della, responsabi
lità deiraccusatore, poiché libertà di accusare

in gi Lidi zio? Si ;

tradurlo in giudizio, per la
e c’è il modo speciale come

ioarentia speciale
che gode il Ministro di essere accusato dalla 
Camera dei Deputati, di essere giudicato dal 
Senato. Ma quando noi veniamo a guardare 
gli agenti inferiori del potere esecutivo, il pre
fetto^ il sottoprefetto, il sindaco, egli è un pro
gresso quello che si contiene nella disposi
zione ultima dell’articolo in esame, e bisogna 
accettarlo.

Nè si parli del prestigio deiraùtorità. Il pre
stigio vero dell’autorità stcì nell’osservanza
della legge.

Se vi è legge per cui importi, anzi sia iir-
gente, lo accogliere questa inaugurazione del 
Sistema di abolire lo scioglimento della garentia, 
n questa per l’appunto delle elezioni.

Se non altro si chiuderà, il labbro a tutti 
<^oloro, i quali, vinti nelle battaglie elettorali, 
sogliono gridare eontro le corruzioni.

® di vero, il significato degli articoli 8 e 110
della le,

^de quello di
•gge provinciale e comunale, non è altro

sottrarre i pubblici ufficiali alla

non vuol dire impunità di accuse calunniose o 
temerarie.

Mercè codesta disposizione il Governo si pu
rifica da qualsivoglia sospetto, imperocché la
scia liberi gli elettori di promuovere qualsiasi 
giudizio, sia civile sia penale, senza che sia bi
sogno di chiedere aH’Amministrazione che rh 
lasci l’imputato all’azione ordinaria della giu
stizia investigativa e punitiva.

Che anzi noi facciamo voto perchè sparisca 
intieramente per tutti gli altri fatti, contenenti 
reati di ufficio il vecchio instituto dello scio
glimento della garentia. E per ora salutiamo 
come una conquista dovuta al progresso delle 
idee, come consacrazione di un principio di li
bertà e di giustizia, l’abolizione della garentia 
dei pubblici ufficiali pe’ reati relativi’ all’ele
zione dei Deputati. {Brano, Ijene}.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Minisiro 
deid Interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Ccmsiglio, Ministro 

dell' Interno. Io non voglio entrare nella grave 
discussione sollevata dall’onorevole Senatore 
Miraglia.

La questione da lui indicata è delle più 
gravi che si possano discutere in un regime 
parlamentare; ma io ricorderò soltanto dei 
fatti.

Della garanzia stabilita dall’art. 8 della legge 
comunale e provinciale è già stata proposta 
replicatamente in diversi disegni di legge l’a
bolizione; e io non potrei professare una dot
trina diversa. Riguardo poi ai pericoli indi
cati daironorevole Senatore Miraglia, io non 
esito a dichiarare che le sue osservazioni hanno 
fatto sopra di me una certa impressione ; e dirò, 
come già ho accennato in questa discussionej

quando abbiano operato per ob-h ctuuiciuu upeiciiu per eu-
s ii’e al Governo, e il Governo intende assu-

ttiete

’j

®sso l’alta responsabilità dei fatti operati.
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che il Ministro sta elaborando un disegno di 
legge molto difficile, ma non meno importante ; 
quello della responsabilità de^ pubblici funzio-

la iiicbiesta che essa ordini^ sino alla definitiva'■5

nari. Il Ministero profitterà deiroccasione di

deliberazione della Camera stessa sulla elezione,. 
Ict prescrizione rimane sospesa.

Ordinata un’inchiesta dalla Camera, la Coni-
quel disegno di legge per istudiare questa que
stione e non mancherà certamente di valersi

missione ha dirito di far citSre i testimoni 7

delle dottrine di un giureconsulto eminenh
qual’ è il Senatore Miraglia per vedere di scio
glierla in modo da non turbare nè l’equilibrio 
dei poteri politici, nè la Icro libertà.

Senatore MIRAG-LIA. Domando la parola.
PK-ESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRA&LIA. Dopo le dichiarazioni del- 

ron. Ministro,-Presidente del Consiglio, il quale 
ha convenuto che le mie osserva,zioni hanno 
qualche gravità nell’interesse della pubblica 
cosa, io non insisto di più ; ma è .stata utile 
questa, discussione, perchè ogni buona discus- 
sinne deve dare il suo frutto. Se ne terrà conto 
allorché verrà, in discussione la pròmessa. che 
si sta studiando dall’onor. Presidente del Con
siglio.

Sotto questo punto di vista, ed anche per 
non ostacolare il mio desidesio di veder presto 
vota.ta questa legge, ritiro il mio emendamento.

PPJSIDSRTB. Ora domando ai signori Ministri 
se intendono di 3.ccettare l’emendamento dello 
Ufficio Centrale all’art. 97.

concedendo loro se occorra, una indennità.
Ai testimoni delle inchieste ordinate dalla 

Camera, sono applicabili le disposizioni dei co
dice penale sulla falsa testimonianza, sulla oc
cultazione della verità e sul rifiuto di deporre 
in materia civile; salvo le maggiori pene se
condo il codice stesso, cadendo la falsa testi
monianza, 0 l’oGcultazione della verità od il ri
fiuto su materia punibile.

Ai pubblici ufficiali imputati di taluno dei reati 
contemplati nella presente legge non, sono ap
plicabili le disposizioni degli articoli 8 e 110
della legge 20 marzo 1865, allegato /l 7 sulla

-amministrazione comunale e pirovinciale. 
Chi l’approva abbia la bontà di sorgere. 
(Approvato).

Art. 98.

Mei reati elettorali. ove la presente legge
non ahhia specificamente contemplato il caso
in cui vengano commessi dai pubblici ufficiali 7

ZANÀR-DSuLfi Ministro di Gro.zia 
Accetto.

e G-iustizia

DEPRETISj, Presidente del Consiglio e Ministro 
d.eWInterno. Accetto.

PPtSSIDSNTE. Pvileggo l’art. 97 proposto dallo 
Ufficio Centrale per porlo ai voti.

Art. 97.

Qualunque elettore può promuovere l’azione 
penale, costituendosi parte civile, pei reati con
templati nel presente titolo.

Le autorità giudiziarie procedono alla istru-
zione del processo e raccolgono le prove, ma
in caso di elezione non può farsi luogo al giu
dizio sino a che la Camera elettiva non abbia
emesso su di essa le sue deliberazioni.

L’azione penale si prescrive fra mesi sei dalla
data del verbale ultimo delFelezione, o darul-
timo atto dei processo.

Ball arrivo degli atti alla Camera, o durante

ai colpevoli aventi tale qualità non può mai 
applicarsi il minimo della pena.

Le condanne per reati elettorali ove per 
espressa disposizione della legge, o per la gra
vità del caso, venga dal giudice irrogata la 
pena del carcere, producono sempre, oltre le 
pene stabilite nei precedenti articoli, la sospen
sione del diritto elettorale e di tutti i pubblici 
uffizi per un tempo non minore di un anno nè 
maggiore di cinque.

Ove la detta condanna colpisca il candidato, 
la privazione del diritto elettorale e di eleggi
bilità sarà pronunziata per un tempo non mi
nore di cinque, nè maggiore di dieci anni.

Ai reati elettorali si applicano le disposizioni 
del Codice penale intorno al tentativo, alla 
complicità, alla recidiva, al concorso di più reati 
ed alle circostanze attenuanti.

Resta sempre salva l’applicazione delle mag
giori pene stabilite nel Codice penale per reati 
più gravi non puniti dalla presente logge.

(Approvato).
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TITOLO W.

Disposizioni speciali.

Art. 99.

PRESIDENTE. L’art. 99 è soppresso.
Accetta il Ministero la soppressione?
ZA.NARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia 

Accettiamo la soppressione dell’articolo 99.
Alczme voci: k domani, a domani.
PRESIDENTE. L’art. 99 s’intende dunque] sop

presso.

Alcuni domandano che domani il Senato si 
riunisca al tocco. Ma io prima interrogo il Se
nato e TUfilcio Centrale se credono di essere 
in grado per il tocco di portare al Senato il 
risultato del nuovo esame da farsi sugli articoli 
rinviati.

Senatore SARAOOO. Faremo del nostro meglio.
PRESIDENTE. Dunque domani al tocco continua

zione della discussione del progetto sulla ri
forma della legge elettorale politica, poi di
scussione del bilancio della Marina.

La seduta è sciolta (ore 6 li2).

&


